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Il fatto del giorno di questo mese ¯ senzôaltro rappresentato dalla congiunzione di due 

grandi complessi ipogei presenti sullôaltopiano del Monte Canin. Dopo anni di esplora-

zioni e ricerche finalmente è stata fatta la congiunzione tra il complesso del Foran del 

Muss e quello del Col delle Erbe, portando lôintero labirinto ipogeo che cos³ si ¯ venuto 

a creare, ad essere la grotta pi½ lunga dôItalia con i suoi 80 km di sviluppo. 

Senza dubbio un fatto eccezionale che pone il Friuli ad un posto di eccellenza delle aree 

carsiche italiane. Lôarticolo di Semeraro e 

Corazzi, in apertura di rivista, ce lo ricor-

dano con una puntigliosa analisi di come si 

¯ giunti a questo risultato. Senzôaltro un 

lavoro di sinergie tra le varie componenti 

della speleologia regionale, ma non solo. In 

questo numero della nostra rivista, però, ci 

piace ricordare anche come tutto questo è 

cominciato, molti anni fa, quando nessuno 

credeva alla potenzialità carsica dl Foran 

del Muss. Nei primi anni ô70 infatti, solo la 

caparbietà di uno sparuto gruppo di speleologi goriziani, ancora inesperti, seppe scopri-

re e valorizzare questa parte importante dellôaltopiano carsico del Monte Canin. Si era 

capito sin da allora che il Foran del Muss poteva riservare numerose sorprese. Ci volle-

ro, però, molti anni per vedere realizzato il 

sogno dei primi esploratori dellôAbisso 

ñComiciò. 

Anche nella vicina Croazia è tempo di con-

giungimenti. Teo Barisic, ci racconta di 

unôimportante scoperta che ha portato ad 

unire due grandi complessi ipogei croati in 

un unico labirinto che attualmente raggiun-

ge più di 41 km di sviluppo. 

Continua, intanto, la collaborazione con 

lôamico Paolo Zambotto che questa volta 

nella rubrica ñSpeleocollezionistiò ci porta 

a conoscenza della raccolta esclusiva dei 

magneti a tema speleologico. Non ci siamo fatti scappare anche uno sguardo 

allôinnovazione tecnologica. La straordinaria messa a punto di un Rover per 

lôesplorazione in grotta rappresenta forse il futuro in cui lôuomo potr¨ essere sostituito 

dalle macchine in alcune fasi dellôesplorazione sotterranea? Mah, é forse!  

Per il momento continuiamo ad andare noi in grotta! 
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Agosto: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

4 agosto - Caverne di Kobarid (Kobarid - SLO). Esplorazione dei alcune 

nuove gallerie artificiali scoperte a nord di Caporetto (Kobarid). 

(Part.: E. Poletti) 
 

3-4 agosto - Campo di Bonis (Taipana - UD). Posizionamento dei captori nel-

le varie sorgenti ai margini della zona di Campo di Bonis in prosecu-

zione del progetto acque sotterranee. (Part.: M. Tavagnutti, M. Danie-

lis, G. Venturini, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, I. Primosi) 
 

7 agosto - Fontanone di Barman (Val Resia - UD). Visita al Fontanone a sco-

po documentaristico per eventuali corsi di speleologia. (Part.: G. Ven-

turini, M. Danielis, M. Rolich) 
 

8 agosto - Grotta Zita (Carso triestino). Battuta di zona sul Monte Ermada, 

ritrovate alcune cavità naturali adattate durante la Grande Guerra. Vi-

sitata la Grotta Zita e la Grotta Karl. (Part.: E. Poletti, A. Manfreda) 
 

10 agosto - Grotta due Piani (Garso goriziano). Esecuzione del rilievo di det-

taglio con il sistema Disto X. (Part.: S. Rejc, M. Soranzo, M. Tava-

gnutti) 
 

11 agosto - Grande Paradana (Selva di Tarnova - SLO). Escursione a scopo 

fotografico nella grande caverna ghiacciata della Ledena Jama. (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini) 
 

17 agosto - Risorgiva di Eolo (UD). Esplorazione di un ramo della grotta as-

sieme agli amici di Tarcento. (Part.: D. Zagato, M. Torossi, F. Persel-

lo, L. Ziani, A. Ziani) 
 

14-19 agosto - Ricerche speleo (Taipana - UD). Campagna di ricerche speleo-

logiche con baricentro il rifugio speleologico di Taipana. Sono state 

esplorate le zone di Monteprato, Rio Gorgons, M. Namlen, Rio Bon-

cic. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, M. Danielis, M. 

Rolich, P. Pegoraro) 
 

19 agosto - Grotte di Pradis (Pradis - UD). Escursione a scopo documentari-

stico delle grotte. Sono state fatte anche delle riprese filmate per po-

terle inserire nelle lezioni dei corsi speleo. (Part.: S. Rejc) 
 

22 agosto - Pozzo di Iamiano (Carso goriziano). Discesa e sopralluogo del 

pozzo per valutare la possibilità di raccogliere le acque di fondo. 

(Part.: R. Semeraro, S. Rejc, F. Valentinuz, F. Bellio) 
 

23 agosto - Grotta Andrea (Carso goriziano). Esplorazione della grotta nella 

parte allagata. Avvistati alcuni protei. (Part.: S. Rejc, M. Bon, P. Pe-

goraro, M. Rolich, M. Torossi, D. Zagato) 
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24 agosto - Grotta due Piani (Carso goriziano). Prosecuzione del rilievo di 

dettaglio con il sistema Disto X. (Part.: S. Rejc, M. Soranzo, M. Ro-

lich) 
 

25 agosto - Campo di Bonis (Taipana - UD). Nellôambito dello studio delle 

acque sotterranee del Campo di Bonis (Taipana), recupero dei captori 

posizionati per la valutazione dei bianchi. (Part.: M. Tavagnutti, I. 

Primosi, G. Venturini) 
 

26 agosto - Palestra di Gradina (Carso goriziano). Esercitazione di tecnica di 

risalita in corda e armamento per i nuovi soci. (Part.: D. Zagato, M. 

Bon, M. Rolich, M. Torossi) 
 

27 agosto - Foran del Muss (M. Canin - UD). Visita della Grotta dellôAcqua. 

Sono state ridipinte le indicazioni del sentiero che conduce al Foran 

del Muss. (Part.: E. Poletti, G. Susmel, M. Fajdiga) 
 

29 agosto - Ricerca grotte (Drenchia - UD). Battuta di zona alla ricerca di 

nuove grotte nella zona sottostante il paese di Drenchia. (Part.: M. 

Tavagnutti, I. Primosi) 
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Sono passati gi¨ due anni dalla scomparsa dellôamico Giovanni Badino, la nostra apertu-

ra va al suo ricordo che non si è mai affievolito ma, anzi si è fatto ancora più forte. Io lo 

voglio ricordare così allegro e profondo, come lui lo era in ogni occasione, con lui si 

riusciva a parlare di cose serie e frivole allo stesso tempo. Quando ci incontravamo ai 

vari convegni in giro per lôItalia, era solito esclamare: ñAh, è arrivato anche il Friuli!ò  

Si è scritto, giustamente, tanto di lui come speleologo e certamente era uno dei più forti 

esploratori fin dai tempi del ñMucchio selvaggioò di Andrea Gobetti. Ma ¯ stato anche 

colui che ha iniziato lôesplorazione dei mulinelli glaciali con impegno scientifico esplo-

rando i vari pozzi glaciali posti nelle 

parti più disparate del mondo. Io vo-

glio ricordarlo però nei momenti felici 

quando ci si incontrava davanti ad un 

bicchiere di buon vino. 

Era un grande e, da grande scienziato, 

ha saputo rivoluzionare la storia e la 

ricerca scientifica nella speleologia.     

 

* * *  
 

Due anni di esplorazioni nellôaldil¨ - Lô8 agosto di due anni fa Giovanni Badino ci 

lasciava per esplorare altri mondi. A due anni dalla sua morte ci piace pensare che, 

burlone ed eccentrico com'era, stia esplorando di buon grado i gironi dellôInferno, prefe-

rendoli, per sua indole, alle cornici del Purgatorio o ai cieli del Paradiso. Sì, siamo con-

vinti sia così. Per noi, i suoi amici, seppur distratti dalle cose terrene tanto da ricordarlo 

con un giorno di ritardo, Giovanni è ancora al nostro fianco, anche se, inesorabilmente, 

il tempo cerca di sbiadirne il ricordo. Lo ricorderemo ancora e ancora negli anni a veni-

re, fino a quando ci ritroveremo ad esplorare insieme. 

 

Two years of exploration in the afterlife - On August 8th two years ago Giovanni 

Badino left us to explore other worlds. Two years after his death we like to think 

that, as a prankster and 

eccentric as he was, he is 

willingly exploring the cir-

cles of Hell, preferring 

them by his nature to the 

cornices of Purgatory or to 

the skies of Paradise. Yes, 

we are convinced that this 

is so. For us, his friends, 

although distracted by e-

arthly things so much to 

remember him with a day 

late, Giovanni is still at our side, even if, inexorably, time tries to fade its memory. We 

will remember it again and again in the years to come, until we find ourselves exploring 

together. 

Due anni fa é Badino! 

Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Luglio 2010, a Cesi (Terni), incontro 

conviviale durante la prima edizione di 

òSpeleonotteó. 
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Il fatto: martedì 13 agosto 2019 una squadra di speleologi formata da Sara Barillaro, 

Federico Deponte, Alex Spazzali e Sebastiano Taucer, della CGEB e del GSSG, entram-

bi di Trieste, nellôambito del Progetto Grande Poiz trova in esplorazione il collegamento 

tra la Grotta Clemente (afferente al complesso del Foran del Muss) e la grotta Rotule 

Spezzate (afferente al complesso del Col delle Erbe), nellôarea dove si sviluppano le 

cavità nella massa rocciosa del versante NW del Monte Canin che guarda la Val Racco-

lana.  

Quali sono i significati e le implicazioni? Per affrontare ci¸ bisogna fare un poô di storia. 

Senza retrodatare lôinteresse degli speleologi per il Canin a situazioni che rimasero prive 

di seguito, come lôescursione del friulano Giovanni Battista De Gasperi prima della 

Grande Guerra, quando egli scoprì e rilevò le primissime cavità a pozzo (ma ancor pri-

ma, nel 1881, Giacomo Savorgnan di Brazzà durante la sua campagna topografica e gla-

ciologica sul Canin dovette, per forza, prender atto della fessura soffiante ï che diverrà 

lôAbisso Novelli 82 anni dopo ï giacché a due passi, sotto la stessa parete del Bila Pec, 

costru³ il ricovero che lo ospit¸), e lôescursione alla ricerca di grotte della Commissione 

Grotte immediatamente prima dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale sugli alto-

piani meridionali oggi in Slovenia dove gli speleologi triestini si resero conto del grande 

potenziale carsico da scoprire, è sensato affermare che, dal punto di vista speleologico, 

storicamente il Canin fu ñscopertoò nellôestate del 1963 quando una piccola squadra del-

la Commissione Grotte ñE. Boeganò si port¸ al Rifugio Gilberti e da l³, scavalcando Sel-

la Bila Pec, raggiunse le conche glaciali con lôingresso di quello che diverr¨ lôAbisso 

Boegan e ispezionò il Col delle 

Erbe trovando pozzi carsici. Da 

allora, le prime squadre di speleo-

logi, inizialmente della Commis-

sione Grotte ñE. Boeganò e del 

Gruppo Grotte dellôAssociazione 

XXX Otttobre, diedero lôavvio 

allôesplorazione vera e propria 

delle grotte del Canin, poi via via, 

negli anni a seguire, si aggiunsero 

tutte le altre squadre, di Trieste, 

Gorizia, Udine, fino, nei decenni 

successivi, a forti squadre soprat-

tutto di ungheresi e polacchi che 

diedero un contributo molto importante allôesplorazione dei vari abissi. Sempre nei de-

cenni successivi, lôinteresse delle squadre triestine si spost¸ pure sul versante meridiona-

le, in Slovenia, dove si raccolsero risultati esplorativi importantissimi, anche a opera 

degli speleologi sloveni, che sono noti e perciò inutile elencarli. Sintesi brevissima, che 

fornisce razionalmente il quadro della storia esplorativa della speleologia del Canin nel 

reale contesto storico. 

Ci¸ ci  fa  capire che lôimportante risultato colto il 13 agosto 2019, a 56 anni dalla prima  

Si codifica il Complesso sotterraneo del Canin 
nord-occidentale sorto dal collegamento tra i 
complessi del Col delle Erbe e del Foran del 
Muss: valenza dellõimportante scoperta 

della speleologia tra esplorazione e scienza 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Riccardo Corazzi  

Rino Semeraro  

di Riccardo Corazzi* & Rino Semeraro** 

*Commissione Grotte ñE. Boeganò, SAG CAI Trieste, e-mail: corazzi@iname.com 

** E -mail: rinosemeraro0@gmail.com 

Una delle gallerie di òRotule spezzateó nella zona del 

collegamento dei sistemi (Foto R. Corazzi, archivio 

CGEB Trieste).  
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uscita che diede il via, realmente e in modo continuativo, allôesplorazione speleologica del Canin, non poteva 

essere che il frutto di un lungo percorso. Un percorso che, in particolare sul Canin, ha visto la trasformazione 

della speleologia locale (con forti connessioni di pensiero con quella internazionale), plasmatasi in base al 

nuovo assetto della società civile e alla diversità delle strutture di aggregazione speleologica rispetto a un tem-

po. 

Uno sviluppo di oltre 80 chilometri (in via dôestensione, quindi potrebbero agilmente crescere) e una profondi-

tà di 1.118 metri, ottenuti dal collegamento effettuato, portano tale complesso ad essere, attualmente, il mag-

giore (per estensione) in Italia. Seguono in classifica, il Complesso del Supramonte orientale (Sardegna) e il 

Sistema Pian del Tivano-Valle del Nos° (Prealpi comasche) nellôambito dei 70 chilometri. Un dato importante 

e che fa onore alla nostra speleologia. Tuttavia, la speleologia non è nata per confrontarsi sulla classifica 

Worlds Longest Caves diligentemente aggiornata di Bob Gulden (che tutti noi, per curiosità, periodicamente 

leggiamo), bensì su basi di conoscenza e ricerca. Il com-

plesso ï dire nuovo è improprio ï ovviamente richiede 

unôappropriata definizione, giacch® i precedenti com-

plessi del Col delle Erbe e del Foran del Muss, e ancor 

in origine le due principali grotte a essi afferenti cioè 

lôAbisso Gortani e la Grotta Dobra Picka, risultano supe-

rati come concetto. Coerentemente alla precisa posizione 

geografica in cui esso si sviluppa, lo potremmo definire 

perciò: Complesso sotterraneo del Canin nord-

occidentale. 

A questo punto ï sempre razionalmente ï vanno concet-

tualizzate alcune caratteristiche del Complesso. Certo 

esso non è paragonabile al gigantesco Mammoth cave 

system (USA) lungo oltre 651 km (record del mondo), 

essendo ben 8 volte più piccolo. Come ï limitandoci ora 

alle sole Alpi quale unità geografica ove il nostro gravita 

ï non è pure paragonabile ai grandi complessi delle Alpi 

Svizzere, dal Hölloch al Siebenhengste-Hohgant-Höhle, 

che vanno dai 200 ai 150 km, e nemmeno a quelli del 

Nordalpino austriaco dal Totes Gebirge al Dachstein, con tre complessi estesi dai  147 ai 115 chilometri. Il 

Complesso sotterraneo del Canin nord-occidentale è però la maggiore grotta (come sviluppo, e contemporane-

amente avente una grande profondità) del Sudalpino, comprendente le Alpi Giulie, nel cui ambito essa si tro-

va. 

Come abbiamo detto, si è trattato di un lungo percorso. Il Complesso sotterraneo del Canin nord-occidentale è 

sorto in oltre cinquantôanni di attivit¨ speleologiche nellôarea, pi½ o meno mirate o produttive a seconda della 

qualit¨ e dellôinteresse per la documentazione da parte delle molte squadre speleologiche che si sono alternate 

e succedute. Le esplorazioni sono ovviamente partite dalle aree alte del massiccio, nella fattispecie tra il Bila 

Pec, passando per il Col delle Erbe, fino al Foran del Muss. Ovvio, poiché inizialmente gli speleologi (che 

allôepoca poco concepivano i reticoli ipogei in senso tridimensionale) furono attratti dal raggiungimento di 

grandi profondità (ricerca del record) e pertanto scelsero le aree che presentavano oltre a un maggior potenzia-

le carsico (nel senso di spessore di ipotetica massa incarsita) una chiara evidenziazione del carsismo epi-

ipogeo. Questa, nel territorio italiano del massiccio, era rappresentata proprio dallôarea citata, dove si erano 

indirizzate le prime produttive esplorazioni. Gi¨ dai primi studi si accert¸ poi come lôarea fosse caratterizzata 

da una potente successione di calcari incarsiti del Retico in giacitura prevalentemente suborizzontale (o poco 

inclinata), interessati da grandi fratture e faglie, che confinava verso meridione con le dolomie del Norico 

(versante sud della cresta del Canin), dove la Dolomia Principale si trovava a scorrere sul Calcare del Da-

chstein lungo la Linea Val Resia-Val Coritenza, quale restroscorrimento della Linea Monte S. Simeone-Uccea

-Saga S-vergente il cui piano di scollamento principale si trova in corrispondenza delle rocce del Carnico. Ed 

è proprio il retroscorrimento Val Resia-Val Coritenza il principale spartiacque idrogeologico fra il Canin set-

tentrionale (sede del Complesso sotterraneo del Canin nord-occidentale) e il Canin meridionale che, differen-

temente dal primo, drena le acque verso la conca di Bovec/Plezzo. Lôarea circoscritta, dunque, almeno teorica-

mente offriva eccezionali possibilità esplorative; del resto, una delle prime grandi cavità scoperte ed esplorate 

in zona fu proprio lôAbisso Gortani che si apriva sul Col delle Erbe, per un breve periodo record di 

profondità italiano e per lungo tempo record di profondità nella regione. Ci vollero moltissimi anni  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La òGalleria delle zeccheó vista dal tratto di òRotule 

spezzateó, nella quale son passati gli esploratori pro-

venendo dalla Grotta óClementeó (Foto G. Cergol, 

archivio CGEB Trieste).  
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affinché la percezione della vastità dei sistemi fosse compresa appieno dagli speleologi e dai carsologi. Tanto 

che oggi, il concetto di profondità per questi sistemi carsici ipogei è divenuto relativo, così da giungere final-

mente a considerare un abisso, come il Gortani, un vasto complesso di gallerie semplicemente raccordate dai 

pozzi: una concezione che scardinò il vecchio modo di andare in esplorazione e fu il vero motore che mise in 

moto quel nuovo approccio sistemico e mentale che consentì il risultato in oggetto. La conseguenza fu, nel 

caso specifico, che le esplorazioni si concentrarono anche nelle parti basse nel massiccio, ovverosia lungo il 

versante N dellôarea, sinistra idrografica del Torrente Raccolana. A quelle quote, inferiori, si sviluppavano i 

grandi livelli di reticoli che erano stati raggiunti scendendo dagli abissi i cui ingressi erano posti diverse centi-

naia di metri più in alto. E proprio in questa fascia altimetrica il risultato del collegamento, partendo dal ver-

sante, è stato colto. 

Qui sôinserisce la cronaca del collegamento, poich® nellôemozione della progressione in grotta si racchiude 

lôacquisizione dei ricavi maturati dallôinvestimento del progetto esplorativo. 

Attraverso uno scavo nella galleria ñSandrinelliò della grotta ñClementeò, scavo gestito con campo interno di 

56 ore, vuotando una piccola condotta, la squadra esplorativa si ¯ innestata, nel recente scavo svolto da un al-

tro team al margine della galleria delle ñZeccheò, in ñRotule Spezzateò: ¯ interessante rilevare che il punto di 

collegamento era situato 4 m più in alto rispetto il piano della galleria delle Zecche, probabilmente a causa di 

un movimento di faglia che ha dislocato il passaggio rispetto la genesi originaria della cavità. Da ciò si può 

dedurre che molto difficilmente il passaggio sarebbe stato effettuato in senso contrario a quanto avvenuto, cioè 

dalle ñZeccheò a risalire vuotando il cunicolo verso la ñSandrinelliò, anche se ci¸ fu tentato. 

Secondo il pensiero corrente, quello prevalente nelle associazioni speleologiche della nostra regione, il risulta-

to ¯ stato ottenuto da una cosiddetta ñsquadra mistaò (negli ambiti associativi regionali ¯ ancora radicata 

lôñappartenenzaò, che come valore intrinseco ¯ destinato al ribasso). Difficilmente poteva essere diversamente 

poiché nella fase attuale è interesse di singoli speleologi dedicarsi a progetti esplorativi così specifici, che un 

tempo erano appannaggio delle associazioni che facevano convergere i cosiddetti sforzi sociali verso esplora-

zioni degli abissi da loro scoperti. Il collegamento effettuato, in oggetto, non nasce per caso, ma è il risultato ï 

o meglio uno dei risultati ï di un ciclo di ricerche speleologiche di tipo esplorativo grazie alla collaborazione 

fra speleologi di diversi gruppi (tuttora in corso) su questôarea del Canin. Gi¨ dai primi anni 2000, la CGEB 

riprese le esplorazioni delle zone ñbasseò rivedendo i reticoli di ñRotule Spezzateò, ñBus dôAjarò e le zone 

limitrofe, non solo in unôottica esplorativa pura ma fortemente orientata a ottenere il collegamento tra i siste-

mi. Anche il GTS di Trieste operò rivedendo alcune vecchie cavità, 

giuntandole allôinterno dei sistemi maggiori. Le indagini proseguiro-

no anche attraverso le zone alte del sistema del Col delle Erbe, con 

un biennio (2004-2006) a indagare le zone della giunzione Gortani-

Davanzo (Gortanzo) (squadre CGEB) e dallôaltra parte a sondare le 

profondità maggiori e risalire alcuni camini (squadre miste regionali 

quasi sempre coordinate dal GTS) del ñDobra Pickaò. Il Progetto 

Grande Poiz (definibile informale ma assai efficace), partito nel 

2012 (esternamente alla nostra personale agentivit¨, precisiamo), 

con buona predizione vedeva in questôarea ï le cui caratteristiche 

abbiamo sommariamente illustrato ï la possibilità di ampie scoperte 

e collegamenti fra i vari rami che si snodavano al suo interno, relati-

vamente favorita dalla gi¨ ñbassaò quota dalla quale si entrava nei 

sistemi ipogei. Il Grande Poiz è il toponimo del piastrone monocli-

nalico e poco inclinato con quota media 1.500 metri (sotto il Picut), 

che immerge a N, limitato dalla Linea del Pic Ladris quale trascor-

rente destra. 

Lôidea ha dato frutti, notevoli, soprattutto con la scoperta della chilo-

metrica Grotta Clemente, che si è posta come perno fondamentale 

per giuntare i due sistemi carsici. Ora per¸ lôinteresse della speleolo-

gia ¯ di andare avanti. Ĉ da moltissimi anni che cô¯ una rarefazione 

dôindagini e studi sul carsismo del Canin, perci¸ sar¨ utile creare dei 

team di ricerca che riaffrontino, in modo moderno, lôintera proble-

matica. Lôoccasione di lavorare su quello che ¯ divenuto il maggior 

complesso sotterraneo delle Alpi Giulie, e che in un certo qual modo esemplifica lôevoluzione di 

questi reticoli di cavità nelle rocce carsogene  tipiche del  Triassico  del Sudalpino orientale,  è  da  
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Tratto del reticolo di òRotule spezzateó, 

nella zona del collegamento con òBuse 

dõAjaró (Foto C. Michieli, archivio CGEB 

Trieste).  
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cogliere, indipendentemente da un fatto di mera notorietà di questo complesso ipogeo divenuto (alla data attu-

ale) il più vasto dôItalia. In un quadro di facilitazione della ricerca, sul Canin, cioè di finalizzazione della co-

noscenza esplorativa, gi¨ la Commissione Grotte ñE. Boeganò da tempo ha dato sostegno e promozione, come 

nel Progetto C3 (Caveôs Cryosphere and Climate) che ha visto lo studio dei problemi della criosfera nelle ca-

vit¨ caratterizzate da masse di ghiaccio dinamico, ottenendo risultati dôinteresse internazionale. Ci¸ dimostra 

come questa sia la strada giusta da percorrere. 

 
 

____ * * * ____ 
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In queste due vecchie rappresentazioni del Complesso del Foran del Muss (in alto) e del Complesso del Col delle 

Erbe (in basso) sono rappresentati simbolicamente, in sintesi, i risultati di anni di lavoro eseguiti dagli speleologi 

appartenenti ai tanti gruppi che si sono avvicendati nelle esplorazioni delle grotte in Canin (N.d.R.).  
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Lõintenso fenomeno carsico che possiamo trovare nella zona del Foran del Muss 



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti  
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Come eravamo ... 

UN POô DI  STORIA . 

QUANDO IL  FORAN DEL  MUSS ERA ANCORA  DA SCOPRIRE 

 
Verso la fine degli anni ó60 (tra il 1968 e il 1971) sullôaltopiano del Monte Canin erano 

pochi i gruppi speleo che operavano in zona, tra questi senzôaltro la parte del leone la 

faceva la Commissione Grotte ñE. Boeganò e lôAssociazione XXX Ottobre di Trieste e 

in parte anche lôUnione Speleologica Bolognese.  

Allôepoca, lôAbisso ñBoeganò era il primo abisso esplorato, perch® il suo ingresso era 

talmente evidente e visibile da ogni parte del sentiero alto che da Sella Bila Pec portava 

al Bivacco Dal Torso (solamente in seguito sostituito dal Bivacco Marussich), e quindi 

suscitava la curiosità di qualsiasi speleologo che passava da quelle parti. Certamente, 

però, in quel periodo, la zona del Col delle Erbe era la meta più gettonata, la scoperta 

dellôabisso ñGortaniò su quella prominenza carsica attirava non solo speleologi nostrani 

ma anche bolognesi, in principal modo, nonché altri speleo provenienti da Paesi più lon-

tani come lôUngheria, la 

Cecoslovacchia (lo stato 

non era ancora diviso in 

Slovacchia e Repubblica 

Ceca) e la Polonia, tutti 

ansiosi di essere i primi a 

toccare il fondo della grot-

ta pi½ profonda dôItalia o 

più semplicemente di sco-

prire chissà quali impor-

tanti complessi ipogei. In 

quel periodo lôunico grup-

po speleologico, goriziano 

(ma anche di tutto 

lôisontino) che si stava af-

facciando timidamente da 

quelle parti era il Gruppo 

Speleo ñL.V. Bertarelliò. 

Questôultimo, visto 

lôaffollamento degli speleo sul Col delle Erbe, scelse il lontano Foran del Muss come 

naturale campo di gioco, scelta dovuta anche al fatto che il terreno in quella zona era 

completamente vergine e soprattutto nessuno ci voleva andare o perché, più semplice-

mente, era troppo disagevole andarci. 

Purtroppo, lo ricordo ancora oggi, il Foran del Muss, era un punto, davvero lontano e 

impervio da raggiungere, tanto che oltre al sentiero che da sella Bila Pec portava al Bi-

vacco Dal Torso non côerano altre deviazioni che portavano su quei prati.  

Solamente nel 1971, dopo il continuo andirivieni degli speleologi goriziani per raggiun-

gere quella zona, decidemmo di segnare con dei bolli rossi e gialli una specie di traccia 

preferenziale da seguire per evitare inutili e faticosi giri e perdite di tempo. Tale traccia 

esiste ancora oggi, anche se i segni sulle rocce meriterebbero una bella rinfrescata.  

Insomma allôepoca le alture erbose in prossimit¨ delle pareti che delimitavano a nord, il 

profondo vallone del Foran del Muss, erano ancora deserte e inviolate. Scegliemmo 

dunque, di fare il campo base sulla sommità più alta dei prati in prossimità dei ruderi di 

una vecchia costruzione (forse un vecchio ricovero di pastori), e alla base di una parete  

Vista parziale dellõaltopiano del M. Canin, osservata da Sella 

Bila Pec. In primo piano si può vedere il Col delle Erbe mentre 

in lontananza il Foran del Muss.  

Col delle Erbe  Foran del Muss  

Maurizio Tavagnutti  
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rocciosa su cui si apriva, in bella evidenza, una cavernetta. 

Sebbene nei primi tempi, dopo il lavoro in campagna, si 

usava ritornare ogni giorno al rifugio Gilberti, in seguito 

questo diventò il vero campo base e punto di partenza per 

tutte le nostre esplorazioni. Nel linguaggio corrente, tra di 

noi, questo luogo venne chiamato ñla Cucinaò e la caver-

netta divent¸ la naturale dispensa visto che allôinterno la 

temperatura rimaneva sempre piuttosto bassa. 

A marcare la delimitazione dellôinsediamento umano che 

si era venuto a creare, un poô suggestionati, ingenuamente, 

dal grande logo con pipistrello fatto dagli amici della 

Commissione Grotte ñE. Boeganò in prossimit¨ 

dellôingresso dellôAbisso Boegan con il moto ñChi se la-

menta e chi se la frambuaò (un modo di dire triestino 

dellôepoca), un socio del gruppo, con vena artistica, dipin-

se sulle pareti sovrastanti la cavernetta, un grande pipi-

strello nero su sfondo rosso. Tale simbolo permane tuttora.  

Le esplorazioni in questa parte dellôaltopiano nel frattem-

po continuarono con la scoperta di piccoli pozzi di cui il 

più promettente fu chiamato Pozzo della Speranza. In se-

guito durante una giornata piuttosto fredda e nebbiosa io e 

lôamico Marco Sfiligoi (Marchetto)  fummo costretti a ri-

pararci in una piccola depressione sulle alture rocciose 

poste in alto, a nord del campo base. Qui, in attesa che il 

forte vento si placasse, casualmente gettando qualche sas-

so tra le fratture della roccia si scopr³ lôingresso di quello 

che poi diverr¨ lôAbisso ñEmilio Comiciò. 

Sentendo il sasso rotolare per più metri la curiosità ebbe il 

sopravvento e da subito cominciammo ad allargare lo 

stretto pertugio in cui avevamo lanciato il sasso. In un pri-

mo momento il pozzo, così scoperto, non prometteva nien-

te di buono, era stretto e disagevole, però andava giù! Al 

pozzo seguiva un piccolo meandro e poi un altro pozzo 

molto più grande. Avevamo trovato finalmente una vera 

grotta! Inutile dire che da quel momento tutte le nostre esplorazioni erano dirette verso questa cavità che ogni 

giorno diventava sempre più interessante e profonda. Sono state dunque queste prime esplorazioni 

sullôaltopiano del M. Canin che hanno dato allôattivit¨ del gruppo una vera e propria trasformazione ed una 

brusca accelerazione. I disagi dellôesplorazione in alta 

montagna temprarono e arricchirono di nuove esperienze 

lo sparuto gruppetto di amici che si era dedicato alla sco-

perta di questo nuovo ambiente. 

Allôepoca (1969) non esisteva ancora lôattuale funivia che 

collega Sella Nevea al rifugio Gilberti, mentre il sistema 

più praticato per raggiungere la prima località (Sella Neve-

a), dopo aver raggiunto in treno la stazione di Chiusaforte, 

era lôautostop. 

Ciò nonostante quello fu un periodo di grandi soddisfazio-

ni e mitiche campagne dôesplorazione che culminarono, 

come si ¯ detto, con la scoperta dellôabisso ñE. Comiciò. 

Lôimpegno profuso dal ñBertarelliò negli anni ô70 

nellôesplorazione delle cavit¨ nella zona del Foran del 

Muss, fu veramente notevole e soprattutto determinante 

non solo per la formazione tecnica di alcuni suoi soci ma 

soprattutto per la scoperta dei primi abissi del Foran del Muss. Dopo i primi approcci nel 1969, il 

Canin vide il formarsi, tra il sottoscritto e Marco Sfiligoi (Marchetto) una coppia di speleologi mol- 
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Fin dal primo momento venne fatto il campo base 

sulla sommità più alta dei prati che si trovano in 

prossimità dei ruderi di una vecchia costruzione 

(forse un vecchio ricovero di pastori). I ruderi venne-

ro coperti con un nylon e da quel momento nel lin-

guaggio corrente, tra di noi, questo luogo venne 

chiamato òla Cucinaó.   

Anni ô70, sulle pareti sovrastanti la cavernetta, fu 

dipinto un grande pipistrello nero su sfondo rosso.  

Anni ô70, a ridosso del campo base cõera una caver-

netta che fungeva da dispensa per le derrate alimen-

tari.  

la cavernetta  
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to affiatata che contribuì, per un decennio, in modo significativo alle esplorazioni delle cavità della zona. I due 

che in particolare si distinsero, come si ¯ detto, per la scoperta e lôesplorazione dellôabisso ñE. Comiciò, in 

seguito furono affiancati da Roberto Reya (Robertino), Mauro Buiatti (Millet), Mario Mattana e Marco Teren-

zio (Kerry), i quali costituirono il nucleo trascinatore che fece dellôesplorazione in Canin la propria ragione di 

vita. 

Nellôestate del ô70, in occasione dellôennesimo campo estivo sullôaltopiano del Canin, ricordo che venni invi-

tato dagli amici della Commissione Grotte ñE. Boeganò, a partecipare alla prima esplorazione dellôabisso ñE. 

Davanzoò; fu quella unôimpresa memorabile, nel corso della quale venne scoperta la prosecuzione che avrebbe 

poi portato verso il fondo. 

Il gruppo formato dai triestini Willi Bole, Mario Privileg-

gi, Adelchi Casale, Mariano Marzari e da me, raggiunse la 

bella profondità di 400 metri superando un meandro estre-

mamente difficile e impegnativo. Si pensi che il mio abbi-

gliamento era costituito da blue jeans e giacca militare i 

triestini invece, più esperti, avevano le tute blu da lavoro 

in stoffa! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fu poi nel 1974 che nacque lôidea di organizzare un 

incontro allargato a tutti quei gruppi speleologici che 

frequentavano in quel momento lôaltopiano del Canin; 

lo scopo dichiarato era quello di creare un dibattito ed 

un confronto, tra i vari gruppi grotte, sulle tecniche 

dôesplorazione da loro impiegate in quel momento 

nellôesplorazione dei grandi abissi. Soprattutto si parl¸ 

di alimentazione durante le esplorazioni prolungate. Allôincontro parteciparono anche molti altri gruppi. 

Nasce cos³ quello che sar¨ il primo ñIncontro Speleologico Internazionale sui problemi concernenti 

lôesplorazione di cavit¨ situate in alta montagnaò
1
, che si svolse nei locali del rifugio Gilberti nei giorni 20 e 

21 luglio 1974, al quale aderirono diversi gruppi austriaci, sloveni regionali ed emiliani.  

Fu questo, se vogliamo, il primo tentativo di creare in modo intelligente un dialogo tra i gruppi grotte delle tre 

regioni contermini della Carinzia, Slovenia e Friuli-Venezia Giulia, tema che verrà poi ripreso molto più tardi 

con gli incontri del ñTriangolo dellôAmiciziaò. Ma fu anche in quellôoccasione che potei avere i primi contatti 

con alcuni speleologi inglesi che occasionalmente soggiornavano a Villach in Austria. Tra questi côera Peter 

Hartley che in seguito, con il suo gruppo del Burnley Caving Club di Manchester, diverrà poi uno dei princi-

pali attori delle esplorazioni al ñComiciò.  Al proposito  mi  ¯  doveroso ricordare  lôesplorazione che il gruppo  
 

ððððððððððððððððððð 
1 

- Aderirono allôincontro, oltre al gruppo organizzatore del ñBertarelliò, i seguenti gruppi: Gruppo Speleo-

logico Monfalconese Ass. del Fante (Monfalcone); Società Adriatica di Scienze Sez. Geospeleologica 

(Trieste); Commissione Grotte ñE. Boeganò S.A.G. (Trieste); C.A.I. Sez. ñMonte Neroò (Cividale del Friuli - 

UD); Gruppo Speleologico ñS. Giustoò (Trieste); Gruppo Speleologico Idrologico (Pordenone); Unione Spe-

leologica Bolognese (Bologna); Gruppo Speleologico Faentino (Faenza); Jamarski Klub ñKraski 

Krtiò (Gorizia), ¥sterreichischer Alpenverein Sektion Klagenfurt (Klagenfurt - A); Österreichi-

scher Alpenverein Zweig Villach ñDie Naturfreundeò (Villach - A). 
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Nellõestate del 1970 ebbi la fortuna di partecipare 

allõesplorazione dellõAbisso òDavanzoó, 

nellõoccasione fu scoperto un passaggio che ci port¸ 

alla profondità di 400 metri superando un meandro 

estremamente difficile e impegnativo. Il gruppo era 

formato dai triestini Willi Bole, Mario Privileggi, 

Adelchi Casale, e Mariano Marzari e da me.  

(Nella foto, al campo base, da sinistra Mariano Mar-

zari, Mario Privileggi, Maurizio Tavagnutti).  

Estate 1970, la scoperta della prosecuzione dellõAbisso 

Davanzo aprì un nuovo capitolo nella storia delle esplo-

razioni del Col delle Erbe. Qui da sinistra Mario Privi-

leggi e Adelchi Casale, questõultimo era davvero un 

grande trascinatore e lõanima di quella esplorazione. 

(foto M. Tavagnutti).  
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inglese fece in questo abisso nel 1976 proprio nel periodo del gran-

de terremoto che scosse il Friuli. Occasione nella quale scoprì un 

nuovo ramo che in seguito venne chiamato, ovviamente, ñRamo 

degli inglesiò.  

Lôattivit¨ sullôaltopiano del M. Canin prosegu³ quindi puntualmente 

ogni estate per diversi anni e con particolare intensità. Oltre 

allôabisso ñE. Comiciò, infatti, vennero scoperte numerose voragini 

più o meno interessanti, ma una nuova cavità, che sin dalle prime 

battute si dimostrò di estremo interesse, calamitò tutte le attenzioni. 

Essa venne subito battezzata con il nome di Abisso ñC. Seppenho-

ferò, in onore del primo speleologo goriziano e costitu³ immediata-

mente il nuovo obiettivo del gruppo. 

Ormai si cominciava a pensare ad una speleologia molto più impe-

gnativa e con lôarrivo in gruppo di Fulvio Ladini, le cui esperienze 

organizzative e in campo alpinistico erano indubbiamente ricono-

sciute, lôattivit¨ sub³ unôulteriore svolta in senso positivo. 

Vennero intrapresi progetti piuttosto ambiziosi ed impegnativi; fu 

in questo contesto che, nel novembre del 1974, nacque lôidea di 

realizzare un filmato sullôesplorazione invernale allôabisso ñC. Sep-

penhoferò, lôoperazione comport¸ un notevole dispendio di energie, 

ma alla fine dette risultati davvero sorprendenti. 

Debbo a questo punto sottolineare il fatto che per la prima volta 

venivano effettuate delle riprese cinematografiche in alta montagna 

nel corso di unôesplorazione vera e propria; inoltre le condizioni 

atmosferiche e di innevamento, sommate alla grande quantità di 

materiale necessario alla sua realizzazione, costituivano già di per 

s¯ unôimpresa notevole. Ad ogni modo tra mille difficolt¨
2
 il docu-

mentario risultò estremamente interessante e dotato di soluzioni 

tecniche innovative per lôepoca, dobbiamo tener presente che nel 

ô74 il film dôesplorazione non era molto diffuso ed era prevalente-

mente costituito da documentari di tipo alpinistico, per quanto riguarda lôesplorazione in grotta invece esso era 

ancora allo stadio quasi sperimentale. 

Il filmato fu presentato con grande successo al  3° Convegno Regionale di Speleologia del Friuli-Venezia Giu- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

lia che il ñBertarelliò organizz¸ nei giorni 4-5-6 novembre 1977 presso lôAuditorium della Cultura Friulana di 

via Roma a Gorizia. 

ððððððððððððððððððð 
2
 - In questa valutazione delle difficoltà dobbiamo considerare e rapportare il tutto nel contesto 

delle tecniche in uso allôepoca, (scale, tute in stoffa, ecc.). 
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Nei primi anni ô70 lõesplorazione dellõabisso 

òComició fu davvero una splendida avven-

tura. Nella foto Marco Sfiligoi impegnato 

nellõesplorazione del breve meandro sopra 

il pozzo da 60 m in una delle primissime 

esplorazioni. Si noti che, allõepoca, per ri-

sparmiare materiale, i piccoli pozzi veniva-

no armati con la sola scala.  

Anni ô70, lõesplorazione dellõabisso òComició aveva comportato la permanenza in grotta anche di una settimana. 

Qui siamo al campo base a -400m. Nella foto a sinistra il sottoscritto, mentre quella a destra ritrae Ugo Stocker che 

con la sua esperienza, maturata con lõesplorazione della Spluga della Preta, per lõoccasione aveva dato un apporto 

determinate al successo della spedizione.  
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In quegli anni ci fu davvero un 

grande fiorire di iniziative e attivi-

tà, ma soprattutto si delineava 

allôorizzonte un nuovo modo di 

vedere e praticare la speleologia. 

Gi¨ con lôintroduzione delle nuove 

tecniche di progressione in ñsola 

cordaò, si era visto un primo cam-

biamento nel modo di affrontare 

lôesplorazione di una grotta, ma 

non solo, la nuova tecnica introdus-

se nuovi concetti e nuove filosofie. 

Innanzitutto venne a cadere il con-

cetto di gruppo come unico suppor-

to allôattivit¨ esplorativa, con il 

nuovo sistema le esplorazioni, an-

che quelle più impegnative, poteva-

no essere eseguite da poche perso-

ne, inoltre i tempi erano maturi per 

superare la vecchia mentalità, un 

poô provinciale, che portava i grup-

pi grotte ad isolarsi non essendo inclini alla collabora-

zione con altri gruppi speleologici. 

Purtroppo lôesplorazione delle grandi cavit¨ scoperte 

nella zona  del Foran del Muss e la notevole profondità 

raggiunta, comportavano un impegno sempre maggiore 

e davvero eccessivo per un piccolo gruppo quale era il 

nostro, tanto che in pi½ di unôoccasione chiedemmo la 

collaborazione dei più accreditati speleologi regionali, 

purtroppo, nessuno voleva mettere piede sul Foran del 

Muss perchè questa zona era ritenuta di minore impor-

tanza rispetto al Col delle Erbe. Nonostante lôevidente 

potenzialità di un fenomeno carsico profondo e la no-

stra convinzione che le cavit¨ di questôarea fossero dav- 
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Marco Sfiligoi, si appresta a scende-

re il pozzo che porta verso il 

òRamo degli inglesió 

Marco Terrenzio, risale il piccolo 

pozzo che dal campo a ð400 m por-

ta verso i rami bassi.  

Estate 1976, al campo base esterno "la Cucina". òScogó 

a sinistra e Robert Riley (Long Bob) posano davanti al 

rilievo del òComició. (foto M. Tavagnutti). 

Estate 1976, il gruppo inglese impegnato 

nellõesplorazione del òComició: da sinistra, Peter 

McMullan, òScogó, Peter Hartley, Bob Riley, Keith 

Plumb. (foto M. Tavagnutti).  

Maurizio Tavagnutti e Ugo Stocker al ritorno dopo una 

punta di sei giorni al òComició. 
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vero enormi, nessuno ci volle mettere piede ancora per 

tanti anni.  

Ci pensarono gli inglesi del Burnley Caving Club che 

nel 1976 organizzarono autonomamente una spedizione 

nellôabisso ñComiciò proseguendo lôesplorazione di un 

ramo, già intravisto negli anni precedenti, che in seguito 

divenne il ñRamo degli inglesiò, esplorazione che si 

fermò di fronte ad alcune strettoie che gli inglesi chia-

marono ñMause trapò. In seguito, il mio costante rap-

porto con Peter Hartley, leader del gruppo inglese, pre-

parò la possibilità 

di una futura col-

laborazione per 

unôulteriore esplo-

razione di questa 

cavità.  

Fu così che nel 

1978 grazie alla 

costituzione di 

una nuova associazione speleologica: il Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò, di cui fui anche il fondatore, si prospett¸ lôidea di fare una 

super spedizione al ñComiciò con la partecipazione di speleologi specia-

listi nelle varie discipline e provenienti da più gruppi speleo. Fu davvero 

unôidea innovativa per lôepoca e che diede ottimi risultati. A questa spe-

dizione, che ci vide rimanere allôinterno dellôabisso per quattro giorni, 

presero parte oltre al sottoscritto e Roberto Reja del ñSeppenhoferò, An-

drea Parini (Unione Speleologica Bolognese) e Peter Hartley (Burnley 

Caving Club). 

Per lôoccasione Peter, specialista per le grotte allagate, ci aiut¸ a supera-

re una galleria sifonante e Andrea, specialista nelle strettoie, ci guidò 

nella parte terminale del ñRamo degli inglesiò a superare il ñMause 

trapò. Ma il successo della spedizione fu dovuto soprattutto allôaiuto di 

numerose persone che per lôoccasione si adoperarono egregiamente per 

il trasporto dei materiali sia allôandata sia al nostro ritorno.  

LôAbisso ñComiciò a quel punto era diventa-

to davvero importante, la notevole profondità 

raggiunta e la vastità e complessità delle gal-

lerie ci indussero a pensare di costruire sopra 

lôingresso una specie di bivacco in modo tale 

da poterlo utilizzare durante lôinverno per 

entrare agevolmente in grotta e dôestate co-

me nuovo campo base. I lavori per la costru-

zione del bivacco furono molto lunghi e di-

spendiosi, tutto il materiale (travi, lamiere, 

tavole e ferramenta varia) veniva portato a 

spalla lungo un percorso che sembrava non 

terminare mai. Alla fine però la costruzione 

ebbe luogo e per un periodo ospitò gli spele-

ologi impegnati nellôesplorazione invernale 

del ñComiciò. Poi, le straordinarie e abbon-

danti nevicate degli inverni successivi, fece-

ro in modo tale che la natura si riprese la sua 

rivincita e il tutto fin³ con lôoblio del tempo. Lôattivit¨ in zona del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

continu¸ per diversi anni dopo il ó78. Venne setacciata tutta lôarea ad est del ñComiciò fino gi½ in 

basso  verso  il  Picut  e  dove si trovava anche lôAbisso Seppenhoferò.  Lôarea, fu chiamata zona  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Estate 1976, il vecchio campo base nell'Abisso Comici 

con il Burnley Caving Club di Manchester. A destra 

Peter Hartley, al centro Robert Riley e a sinistra Keith 

Plumb.  Bei tempi! (foto M. Tavagnutti).  

Una fase dei lavori per la costruzione del bivacco sopra lõingresso 

del òComició. 

Peter McMullan mentre supera la 

galleria sifonante lungo il òRamo degli 

inglesió. 
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ñomegaò per differenziarla dalla zona ñalfaò a ovest e a nord del Comici. Qui trovammo una cavit¨ molto pro-

mettente che chiamammo ñalfa 25ò dalla sigla che subito ci apprestammo a segnare sullôingresso. Purtroppo il 

lavoro che ci eravamo imposti di fare era troppo grande per il nostro piccolo gruppo e anche questa cavità ri-

mase con un grosso punto di domanda su una prosecuzione del fondo. Nel frattempo le notizie dei grandi ritro-

vamenti da noi fatti, attirarono pian piano altri gruppi e nuovi speleologi oltre ai soliti polacchi che ormai in 

Canin cominciavano ad essere di casa.  

Il Foran del Muss a questo punto cominciò a diventare interessante e dove prima nessuno voleva metterci pie-

de, ora diventava fin troppo affollato e di conseguenza ci furono  nuove scoperte importanti dando ragione alle 

nostre supposizioni iniziali che ipotizzavano fin dagli anni ó70, la presenza di un fenomeno carsico pari a quel-

lo del vicino Col delle Erbe, se non maggiore. Il nostro sogno era diventato una realtà!  

Il resto ... è storia recente! 
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Breve storia fotografica della spedizione 1978 al òComició 

Peter Hartley, in primo piano, attende mentre io fisso 

uno spit per armare il pozzo successivo.  

Autunno 1978, il numeroso gruppo posa presso il rifugio òGilbertió prima di partire verso il 

Foran del Muss.  

Roberto Reja attende prima di 

risalire un pozzo.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1978, il gruppo di speleologi impegnato nellõesplorazione dellõabisso òComició. Da 

sinistra: Maurizio Tavagnutti, Roberto Reja, Andrea Parini, Peter Hartley.  

Andrea Parini (16 anni), darà un 

notevole contributo a superare 

alcune strettoie poste alla fine del 

òRamo degli inglesió. 

Peter Hartley risolse il problema 

della galleria sifonante, del òRamo 

degli inglesió, scoprendo un by pass 

che superava lõostacolo. 
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Danas 14. kolovoza 2019. u sitnim jutarnjim sati-

ma, mjeġovita speleoloġka ekipa iz nekoliko spe-

leoloġkih udruga je tijekom istraģivanja u jami 

Oaza na speleoloġkom logoru u organizaciji SO 

HPD Ģeljezniļar iz Zagreba i Komisije za spele-

ologiju Hrvatskog planinarskog saveza ñUpalaò 

meĽu uģetima opremljeni vertikalni kanal Jam-

skog sustava Kita Gaĺeġina - Draģenova puhaljka 

(duljine 37.885m). Spajanjem ova dva objekta 

dobili smo novi sustav koji ĺe dobiti naziv po 

planini pod kojom se nalazi - Jamski sustav 

Crnopac, ukupne duljine 41.299m, ļija ĺe duljina 

biti poveĺana nakon obrade podataka sa logora. Novom duljinom sustav se nalazi na 92. 

mjestu na popisu najduljih speleoloġkih objekata u svijetu, a i dubina mu je poveĺana na 

797m tako da je to danas i 5. jama po dubini u Hrvatskoj. 

 

Oggi, 14 agosto 2019, nelle prime ore del mattino, un gruppo speleologico misto com-

posto da diverse associazioni speleologiche, durante lôesplorazione della grotta Oaza 

con un campo speleologico organizzato da: SO HPD Ģeljezniļar da Zagabria e dalla 

Commissione Speleologica dellôAssociazione Croata di Alpinismo ñUpalaò (Komisije 

za speleologiju Hrvatskog planinarskog saveza ñUpalaò) ha scoperto, con una galleria 

sub verticale, il collegamento tra il sistema Kita Gaĺeġina e il Draģenova puhaljka 

(37.885m di lunghezza). Unendo queste due strutture, abbiamo ottenuto un nuovo siste-

ma, che prender¨ il nome dalla montagna sotto la quale esso si trova: sar¨ il ñJamski 

sustav Crnopacò, con uno sviluppo totale di 41.299 m, che sar¨ senzôaltro aumentato 

dopo aver elaborato i dati presi in campo. Il nuovo sistema è al 92° posto nella lista delle 

grotte più lunghe del mondo e la sua profondità è stata aumentata a 797 m, rendendolo il 

5Á complesso ipogeo pi½ profondo della Croazia oggi. 

A proposito di congiungimenti. Croazia, 
gli speleologi scoprono un sistema 

ipogeo di 41 km sotto il monte Crnopac 
di Teo Barisic  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Teo Barisic  

Il 14 agosto gli speleologi croati ap-

partenenti a diverse organizzazioni 

hanno annunciato la giunzione di due 

grotte, il sistema Kita Gaceġina con 

la grotta Draģenova puhaljka, for-

mando un sistema unico di 41km 

denominato ñJamski sustav Crno-

pacò. Con i suoi 797 metri di disli-

vello verticale diventa la quinta grot-

ta più profonda della Croazia. 

Teo Barisic al tavolo del campo base esterno illustra i risultati raggiunti dalla spedizione.  
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Sezione verticale dellõintero complesso denominato òJamski sustav Crnopacó. Si possono vedere le varie entrate 

delle singole grotte che sono state unite nel punto indicato dalla freccia.  

Nellõelenco delle grotte pi½ lunghe del mondo, il complesso òJamski sustav Crnopacó si classifica al 92Á posto. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Vista in pianta dellõintero complesso denominato òJamski sustav Crnopacó. Oltre a vedere la disposizione delle va-

rie entrate delle singole grotte si può vedere, indicato dalla freccia, il punto di unione dei due complessi.  

Teo Barisic ripreso in una delle tante 

esplorazioni in grotta.  
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Sabato 10 agosto per lôennesima volta ci prestiamo a scendere nella, ormai 

familiare, Grotta due Piani o Grotta ad E di S. Martino del Carso (1166 / 

4253 VG). La cavit¨ ci ¯ diventata ormai una cosa di famiglia in quanto ¯ 

stata da noi adibita a palestra speleologica per lôaddestramento dei nuovi 

soci o di chi si appresta a voler intraprendere lôavventura speleologica per 

la prima volta. Insomma, una grotta che è stata sempre frequentata e non 

ha mai creato alcun problema di pericolo pubblico! Come del resto qui in 

Carso lo sono mille altre imboccature delle cavità ivi esistenti. Addirittura 

negli anni ó70 veniva impiegata nel giorno 2 novembre per celebrare la S. 

Messa in grotta. 

Grande ¯ stata, dunque, la nostra meraviglia quando per lôennesima volta ci siamo recati 

in questa grotta intenzionati ad eseguire un rilievo tridimensionale, in dettaglio della 

cavità e trovare la voragine circondata da una rete plastificata, precariamente sistemata 

su cui spiccavano dei cartelli molto inquietanti. 

Pericolo di morte! Era il segnale indicato. 

Davvero un brutto segnale ma soprattutto un deturpamento dellôambiente naturale che 

sicuramente non ha bisogno di altra plastica oltre a quella che già viene rilasciata dai 

soliti gitanti maleducati e incivili. Anche se il Carso goriziano non è nuovo a questi de-

turpamenti ambientali (vedi lôarea sacra del Monte San Michele) dobbiamo ancora una 

volta registrare questo deturpamento senza che i gruppi speleologici isontini ne fossero 

informati, ne dal loro rappresentate provinciale ne dagli organi competenti. La cosa è 

davvero preoccupante in quanto la Legge Regionale del Friuli Venezia Giulia n. 15 del 

14 ottobre 2016 prevede un severo iter burocratico per ottenere la chiusura degli ingressi 

delle grotte. Se davvero era necessario (e non lo era!) delimitare lôarea circostante 

lôingresso  della grotta,  era  opportuno  anche segnalare la cosa agli organi competenti e  

Si ¯ consumato lõennesimo sfregio al 
Carso goriziano 

Grotta due Piani, uno 

speleologo mentre ese-

gue il rilievo topografico 

con il DistoX.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Legge regionale 14 ottobre 2016, n. 15 

 

Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della geodiversità, del patrimonio geolo-

gico e speleologico e delle aree carsiche. 

 

CAPO IV  

DISPOSIZIONI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMO-

NIO SPELEOLOGICO E DELLE FORRE  

 

Art. 9  

 (Catasto speleologico regionale) 

1. Ĉ istituito il Catasto speleologico regionale (CSR) presso la struttura regionale compe-

tente individuata dal regolamento di organizzazione dell'amministrazione regionale di cui 

all' articolo 3 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18 (Riforma dell'impiego regionale 

in attuazione dei principi fondamentali di riforma economico sociale desumibili dalla 

legge 23 ottobre 1992, n. 421 ), che ne cura la tenuta. 

ééééééééé. 

Art. 11 
 (Disposizioni per la gestione del patrimonio speleologico) 

ééééééééé. 

6. La chiusura degli ingressi della grotta è previamente comunicata, unitamente alla rela-

zione illustrativa dell'intervento, alla struttura regionale di cui all'articolo 9, comma 1, che 

entro trenta giorni può indicare le prescrizioni necessarie alla tutela dell'ambiente ipogeo. 

La chiusura degli ingressi della grotta per motivate ragioni di sicurezza può essere comu-

nicata alla struttura regionale di cui all'articolo 9, comma 1, anche successivamente all'in-

tervento e, comunque, entro trenta giorni dal medesimo. 
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senza dubbio a coloro che frequentano lôambiente ipogeo per studio o semplicemente per svolgere lôattivit¨ 

speleologica, peraltro ben delineata da una legge regionale specifica. In questo caso portare a conoscenza della 

comunit¨ speleologica isontina dellôavvenuta chiusura era quantomeno necessario per evitare inutili allarmi-

smi. 

Trovarsi allôimprovviso la strada chiusa con un cartello ñPERICOLO DI MORTE!ò poteva indurre a chiss¨ 

quale pericolo, visto che la grotta era da sempre frequentata, anche recentemente. La presenza inaspettata fino 

al giorno prima di un cartello simile poteva far pensare magari ad un pericolo imminente ed improvviso, forse 

la presenza di gas (pericolo non remoto vista la presenza di residuati bellici della Grande Guerra sul Carso). 

Insomma un inutile procurato allarme! 

E in questo caso davvero non era necessario! 

Purtroppo questo fenomeno sul Carso goriziano, come si diceva ha avuto altri precedenti poco edificanti come 

la chiusura dellôAntro della Biscia Morta (1481 / 4266 VG) con una rete che il tempo ha inesorabilmente dete-

riorato e reso ancora pi½ insicura. Unôaltra splendida cavit¨ deturpata da una recinzione, ormai fatiscente, ma 

soprattutto attualmente pericolosa ¯ rappresentata dallôAbisso Bonetti il cui il perimetro della grande e spetta-

colare voragine ¯ stato recintato con unôaleatoria barriera formata da fili di ferro, che deturpano non solo il 

paesaggio, ma possono essere potenzialmente pericolosi in quanto qualcuno potrebbe appoggiarvisi credendo 

nella loro sicurezza. A nostro modesto parere se davvero si vuole preservare lôambiente e mettere in sicurezza 

alcuni ingressi di voragini (dobbiamo precisare però che da quando esistono le grotte in Carso, nessuno è mai 

precipitato casualmente in esse e in Carso ce ne sono migliaia), bisognerebbe farlo con dei progetti ben defini-  

     ti, ecologica-

mente sostenibili 

       e soprattutto 

concordati con la 

comunità speleo-

logica locale. Si 

prenda ad esem-

pio quello che è 

stato fatto in al-

cune grotte in 

Slovenia dove 

gli ingressi sono 

stati messi in  s i -

curezza con una 

staccionata in 

legno che ben si 

inserisce e ne 

v a l o r i z z a 

lôambiente.   

  
___ * * * ___ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta due Piani, la recinzione recentemente eretta. Con i segnali di pericolo di morte.  

   Grotta due Piani, la recinzione fatiscente.              Antro della Biscia Morta, lõinutile recinzione. 

Abisso Bonetti, la recinzione con fili di ferro, oltre ad essere inutile, è anche pericolosa.  
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17 agosto, finalmente un sabato un poô movimentato. Assieme agli amici friulani abbia-

mo potuto partecipare allôesplorazione della Risorgiva di Eolo, che si apre subito sopra 

il paese di Avasinis. Oltre alla sottoscritta e David del ñSeppenhoferò ci sono altri tre 

amici udinesi. Lôingresso prescelto per ini-

ziare lôesplorazione ¯ stato quello seconda-

rio: un inghiottitoio che si raggiunge per-

correndo il letto in secca di un rigagnolo, 

posto a pochi metri da una casetta tipica 

delle zone montane. Fin da subito, arrivati 

di fronte allôapertura della grotta, tra le pie-

tre dellôingresso, ¯ stato evidente il perch® 

del nome con cui è stata battezzata questa 

grotta. Un forte spiffero dôaria, infatti, sof-

fiava costante, alzando piccole particelle 

dei muschi che ricoprivano le rocce a con-

torno dellôingresso. Dotati precauzional-

mente e sapientemente di robuste ginoc-

chiere, abbiamo così percorso il primo trat-

to asciutto della grotta, ricco di spunti per 

le spiegazioni di uno dei nostri accompa-

gnatori: Livio. Arrivati al primo sifone, che per lôoccasione era asciutto, David ha rac-

colto un campione abbondante di sabbia da far analizzare a Graziano Cancian, geologo 

del nostro gruppo.  

Dopo una serie di marmitte e circa due orette di percorso, ci siamo imbattuti nelle prime 

tracce di acqua: trasparentissima e freddissima! Ad un tratto ci si è presentata davanti 

una vasca di circa 2 m di diametro a formare un laghetto circolare, alimentato da una 

cascatella, che abbiamo risalito agilmente in tre: io, David e Franco; Anna e Livio, inve-

ce, hanno scelto un passaggio ñasciuttoò, per ricongiungersi a noi pi½ avanti ed affronta-

re assieme la ñtiroleseò che ci ha permesso di superare uno specchio dôacqua molto bel-

lo, era uno spettacolo a vedersi! Ma ancor 

più suggestiva e mozzafiato è stata la sala 

denominata ñPozzo a Wò, con la sua ca-

scata, di lieve portata per le scarse precipi-

tazioni della stagione, ma che comunque, 

con un ñtuffoò di circa 27 m, andava a col-

mare un laghetto trasparente di immensa 

bellezza e di dimensioni maggiori rispetto 

ai precedenti. Da questa sala, già attrezzata 

in precedenza, si diparte una salita che per-

mette di addentrarsi nel ramo superiore, 

che noi abbiamo preferito lasciare ad una 

prossima e futura escursione. Dopo un bre-

ve tratto alternativo al passaggio che ab-

biamo fatto per giungere alla sala del 

ñPozzo a Wò, ci siamo nuovamente immessi nel percorso di arrivo, fino a giungere al 

bivio che lascia alla nostra sinistra la fessura verticale da cui eravamo sbucati inizial-

mente, per procedere sul percorso che ci conduceva nuovamente verso lôingresso princi-

pale della grotta, posto allôaltezza della presa dellôacquedotto. Anche questo ramo ¯ sta-

to  di  notevole impatto emozionale seppur completamente asciutto, infatti ci siamo sof- 

La Risorgiva di Eolo.  
Una grotta buona per ogni stagione 

di Melita Torossi 

Melita Torossi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il gruppo di amici che si sono avventurati 

nella Risorgiva di Eolo. Da sinistra: Anna Zia-

ni, David Zagato, Melita Torossi e Livio Ziani. 

(foto Franco Persello).  

La òtiroleseó, passaggio obbligatorio per pro-

seguire lõesplorazione della Risorgiva di Eolo. 
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fermati pi½ volte su certi fenomeni dôinteresse scientifico. Dal 

momento che ci si muove in mezzo ad una faglia, monitorata 

costantemente da geologi e ricercatori di neotettonica i quali 

hanno posizionato, in questo luogo, ben due strumenti necessari 

per la misurazione dei movimenti tra le opposte pareti rocciose 

della faglia. Dopo circa quattro ore di permanenza in grotta, 

quando abbiamo raggiunto lôagognata uscita, finalmente la no-

stra esplorazione ha avuto termine. Uscendo dallôingresso prin-

cipale, attraversando un canale di scolo artificiale, che passa 

sotto la strada, abbiamo raggiunto le nostre automobili con la 

segreta promessa di ritornare a visitare la Risorgiva di Eolo, 

questa volta ... per intero! 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il bel laghetto che si è formato sotto la cascata 

del òPozzo a Wó. 
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Senza dubbio, la pirite è uno dei primi minerali che vengono raccolti da chi desidera 

iniziare una collezione. Come mai? Perché il suo aspetto è gradevole ed attira subito la 

curiosità. I migliori reperti, infatti, si presentano con dei bei cristalli di colore che richia-

ma alla mente lôoro. Inoltre, la pirite ¯ abbastanza diffusa e ï con un poô di fortuna ï 

non è raro trovarla durante qualche escursione. Mal che vada, comunque, se si vuole 

comprare un normale campione, spesso lo si può trovare persino nelle bancarelle duran-

te certe fiere e i prezzi non sono alti. 

Vediamo ora di conoscerla meglio. Dal punto di vista chimico è costituita da due ele-

menti: zolfo (S) e ferro (Fe) che, combinati assieme, formano il solfuro di ferro ï FeS2 ï 

che è, appunto, la pirite. 

In passato era stata utilizzata per 

lôestrazione del ferro, ma non era molto 

vantaggiosa a causa delle impurità dello 

zolfo. Più importante è stato, invece, 

lôutilizzo per la produzione di acido solfo-

rico. Per riconoscerla possono essere utili 

alcune sue proprietà: il peso specifico è 

abbastanza alto (5,01), il colore è giallo 

ottone in luce riflessa, la lucentezza è me-

tallica e lo striscio è nero.  Riscaldata alla 

fiamma produce uno sgradevole odore di 

zolfo. I cristalli sono cubici o ottaedrici, 

ma possono essere anche pentagonodode-

caedrici. Le facce sono spesso striate. 

La pirite è ben conosciuta fin dai tempi 

antichi ed era oggetto di credenze popolari e di leggende. I Greci, ad esempio, riteneva-

no che nellôinterno ci fosse il fuoco, infatti, chiamarono questo minerale ñpyrites lithosò, 

in allusione al fatto che si producono scintille quando un pezzo di ferro viene colpito 

dalla pirite. Per questa proprietà, in passato, fu usata come pietra focaia per accendere la 

polvere da sparo nelle armi da fuoco. 

A causa del suo colore simile allôoro, per¸, 

poteva essere oggetto di confusione o di 

tentativi di truffe, perciò, nel medioevo era 

chiamata ñoro degli stoltiò. 

Vi ¯, poi, unôaltra curiosit¨. Si pu¸ sentire 

la radio con la pirite? Ebbene sì. Se ricor-

diamo la storia delle telecomunicazioni, i 

primi apparecchi erano le ñradio a galenaò, 

che funzionavano grazie ad un cristallo di 

questo minerale, che è un solfuro di piom-

bo. In alcuni apparecchi, però, al posto del-

la galena, si usava un cristallo di pirite. 

La pirite può essere presente in ogni tipo di 

roccia, perciò è abbastanza diffusa in vari 

ambienti. In Italia, i principali giacimenti si 

trovano in Toscana. Cristalli sparsi e mas-

serelle, però, si possono trovare anche nei monti del Friuli, soprattutto in alcuni siti delle  
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Fig.1: Pirite in cristalli cubici, con striature 

sulle facce. Provenienza: Toscana.  

Fig. 2: Due campioni di pirite con cristalli di 

forma diversa. Da notare le striature sulle 

facce, caratteristica frequente in questo mi-

nerale.  

Provenienza: Colline Metallifere (Toscana).  
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Alpi Carniche e Giulie. Con un poô di fortuna, qualcosa si pu¸ 

rinvenire anche nelle Prealpi e persino nel flysch. A questo pro-

posito, ho avuto occasione di osservare qualche cristallo millime-

trico addirittura nel flysch presso Gorizia. 

Per comprendere la geochimica di questo minerale è importante 

ricordare che si altera facilmente a contatto con lôaria e con 

lôacqua, dando luogo a prodotti limonitici. Poich® questo termine 

comparir¨ anche pi½ avanti, ¯ utile ricordare che la ñlimoniteò ¯ 

un miscuglio di ossidi di ferro idrati, talvolta con argille, altri 

minerali e sostanze colloidali. Spesso il costituente principale 

della limonite è la goethite ï FeO(OH). Questi materiali limoniti-

ci sono facilmente riconoscibili per il loro colore ñruggineò o 

marrone in varie sfumature. Nei depositi più importanti di pirite, 

costituiscono il cosiddetto ñcappellaccio di alterazioneò. Questa 

caratteristica cromatica può essere utile a chi va alla ricerca di 

qualche bel campione, infatti, quando nella chiara roccia calcarea dei nostri monti si vedono delle chiazze co-

lor ruggine, ferruginose ï bruttine a dire la verità - queste possono essere un indizio della presenza di pirite, o 

di altri minerali di ferro negli immediati dintorni. 

In caso di raccolta a scopo di collezione, si faccia attenzione che la pirite non venga messa a contatto con 

lôacqua, perch® pu¸ produrre acido solforico. Per lo stesso motivo, onde evitare irritazioni, si consiglia di non 

tenerla a lungo a contatto con la pelle, soprattutto se sudata. Queste raccomandazioni, tuttavia, ci danno lo 

spunto per entrare nellôargomento ñcarsismoò. 

Partiamo dallôinizio. Prima avevamo accennato che anche nelle rocce calcaree, dove si formano le grotte, vi 

possono essere delle masserelle di pirite. Il contatto con lôacqua di percolazione, innesca delle reazioni chimi-

che che producono acido solforico che ï lo sappiamo tutti ï ¯ corrosivo. Lôacido reagisce, poi, col calcare del-

la roccia, corrodendola, ma anche formando il gesso (solfato biidrato di calcio ï CaSO4*2H2O) e sviluppando 

anidride carbonica - CO2 - secondo questa reazione: 

 

CaCO3 + H2SO4  Ÿ CaSO4 + H2O + CO2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In realtà, il processo è più complicato e le reazioni chimiche 

sono diverse. Le risparmiamo al lettore perché lo scopo di 

questôarticolo ¯ divulgativo e quindi non vuole avere pretese 

scientifiche. In ogni caso, è importante sapere che, come 

prodotto finale di tutte le reazioni chimiche si ha anche la formazione di ossidi e idrossidi di ferro. Tra questi, 

la goethite ï FeO(OH) - è solitamente il più comune. Ecco allora che, a causa della presenza di 

pirite nella roccia, nelle grotte si possono formare concrezioni di gesso o concrezioni miste di ges- 

Fig. 3: Pirite cristallizzata. Provenienza: Perù.  

Fig. 4: Incrostazione di gesso nella Grotta del Ninja 

(Grotta a N del Monte Cavallo di Pontebba 4984/2754 

FR) fotografata durante le ricerche del 1994. La grotta 

si sviluppa nei calcari del Devoniano, dove furono tro-

vati cristalli di pirite. (Cancian 1994).  

Fig. 5: Due piccole concrezioni. La parte interna è 

formata da calcite, mentre il rivestimento esterno 

è formato da gesso.  Il fenomeno trae origine dalla 

presenza di pirite nei calcari del Devoniano in cui 

si sviluppa la grotta. Ricerche del 1994 nella Grot-

ta del Ninja (Grotta a N del Monte Cavallo di Pon-

tebba 4984/2754 FR) nelle Alpi Carniche (Cancian 

1994). 
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so e di calcite (vedi figura 5), nonché noduli, patine e incro-

stazioni limonitiche. 

Tutto ciò è stato trovato e documentato anche in diverse grot-

te del Friuli. Nel capitolo della Bibliografia sono riportati al-

cuni degli studi principali. 

In alcune sabbie di grotta, inoltre, si è notato il fenomeno del-

la ñpseudomorfosiò. Con questa parola, in mineralogia, si de-

finisce lôesistenza di un minerale con forma esterna di 

unôaltra specie. In alcune sabbie, infatti, sono stati osservati 

dei cristalli cubici, che inizialmente erano pirite, ma poi, per 

alterazione, si sono trasformati in goethite, mantenendo 

lôaspetto originale. In alcuni casi sono state eseguite pi½ anali-

si, tramite la diffrattometria a raggi X, trovando, fortunata-

mente, anche qualche cristallo cubico, non ancora completa-

mente alterato, di pirite. Ciò ha permesso di confermare, con 

più sicurezza, questo fenomeno. In definitiva, la pirite è 

senzôaltro uno dei pi½ bei minerali da collezione, per¸, nello 

stesso tempo, deve interessare anche lo speleologo poiché, 

talvolta, può essere presente nelle rocce in cui si sono formate 

le grotte, interagendo con i processi carsici. 
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Fig. 6: in una sabbia di grotta del Friuli sono stati 

osservati, al microscopio, dei grani cubici. Si trat-

ta di cristalli di pirite che, per alterazione, si sono 

trasformati in goethite.  
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La storia di questo lavoro è tale da meritare di essere raccontata. Alcuni anni fa grazie al 

supporto di molti membri, dei finanziamenti della FSLo e di un nascente ed aggressivis-

simo team multiregionale di appassionati di meteoipo, si decise di fare una cosa folle, 

ovvero di lanciare in 6 grotte aspiranti, in unôarea di una ventina di chilometri quadrati 4 

differenti traccianti aerei per vedere da che buchi soffianti sarebbero usciti.  

Il lavoro produsse oltre ad una fatica indescrivibile, una serie di dati che richiesero mesi 

per essere analizzati. Purtroppo lôinterpretazione di questi dati, essendo noi grandi ap-

passionati ma poco esperti di analisi tecniche, rimase per molto tempo (anni) a dormire 

sotto la cenere. Sarebbe meglio dire che una serie di prime analisi sono state pubblicate, 

ma la sensazione che ci fosse qualcosa ancora da capire era molto forte.  

Le difficoltà incontrate non si limitavano alla capacità di analizzare grandi gruppi di da-

ti, erano soprattutto legate alle modalità di estrazione delle informazioni da dati così fa-

cilmente aggregabili in gruppi che si prestavano ognuno ad unôinterpretazione differente 

e quindi che producevano dati differenti.  

Teoricamente è il classico problema delle mucche che devono trovare la strada più breve 

per tornare alla loro stalla, un problema che si va amplificando man mano che si aggiun-

gono mucche e stalle. Noi eravamo convinti che con 6 mucche e 16 stalle fossimo anco-

ra nella fase ñfacilmenteò calcolabile, ma ci sbagliavamo e di grosso! 

Uno dei più grossi problemi incontrati era la mancanza di una letteratura di supporto, si 

possono forse contare sulle dita di una mano i lavori fatti in giro per il mondo con i trac- 

In giro con EMMA 
Ovvero unõapplicazione della EndMemberMixingAnalisys 

per i tracciamenti aerei 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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di Maurizio Miragoli  

Carta dei risultati del tracciamento ottenuta usando la tecnica di analisi EMMA. Nei vari 

colori le corrispondenze in uscita tra i vari traccianti utilizzati dove è stato rappresentato 

solo il colore prevalente. Le grotte di lancio si riconoscono per l'indicatore di forma triango-

lare  
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cianti aerei, e poi côera il fatto che il Cella si era inventato dei traccianti da usare su cui mai nessuno aveva 

fatto dei test di tracciamento, per cui ci si doveva inventare anche un modo per capire come si comporta una 

nuvola che viaggia in un fluido.  

Anni dicevo, si ci sono voluti anni per capire un poô di pi½. Poi un colpo di fortuna, Giorgio Fornasier mi pas-

sa il riferimento di un lavoro fatto in Timavo da Mario Galli (Galli, 2012). Un lavoro bellissimo, fatto da un 

eccellente studioso della materia. Il lavoro comunica immediatamente il valore di cui consiste ed in particolare 

nella parte finale si analizzino i dati con una serie di metodologie molto interessanti. In particolare EMMA ha 

attirato la mia attenzione per la peculiarit¨ delle promesse (vedi appendice A per unôintroduzione di EMMA). 

Questa tecnica viene usata in idrologia da quasi trentôanni, per lôanalisi della composizione dei campioni di 

acqua prelevati in funzione sorgenti (end-members), lôanalogia con il problema che avevamo da risolvere era 

immediata. Noi avevamo approcciato il problema analizzando tutte le connessioni possibili tra i 6 punti di lan-

cio e i 16 punti di uscita che sono 16x6=96, cercando poi di ridurle in funzione del comprovato passaggio di 

tracciante, la serie di equazioni che ne derivano avrebbe fatto perdere la pazienza pure a Giobbe, prima di sco-

prire che era un problema insolubileéEMMA ribalta il problema rendendolo pi½ gestibile, in sostanza ridu-

cendo drasticamente i passaggi a costo di fare una serie di passaggi astratti, per cui praticamente un qualunque 

calcolatore lôavrebbe risolto, ma teoricamente si trattava di investire del tempo.  

Tempo ben speso si direbbe, perché alla fine una variante di EMMA si può applicare al caso dei tracciamenti 

aerei, rendendo la pratica finalmente quantificabile in maniera veloce e sicura. In sostanza con questo approc-

cio si considera come dato acquisito lôinsieme dei punti di rilascio con la relativa combinazione di traccianti 

usati. Fortunatamente si rilascia un solo tracciante per grotta aspirante, ma nulla vieta che se ne usi pi½ dôuno. 

Altro dato acquisito lôanalisi quantitativa dei traccianti rilevati nelle grotte soffianti.  

Purtroppo questo dato non è di facile gestione. Il tracciante in uscita tende ad essere una funzione del tempo 

secondo una curva ben nota (la curva di rilascio) ma non facilmente parametrizzabile e della velocit¨ dellôaria 

in uscita che, sebbene relativa ad un periodo limitato di tempo in una stagione tipo lôinverno notoriamente ab-

bastanza stabile, nulla vieta che brusche variazioni metereologiche creino le condizioni per variazioni anche 

notevoli dellôaria in uscita. Il sistema di analisi poi non ci permette di fare calcoli quantitativi precisi, se non 

come ordine di grandezza, si considera poi sempre che il captore sia posto al centro del flusso dôaria, cosa qua-

si mai vera, e soprattutto non si considera che il captore ha la capacità sia di trattenere, ma ahimè secondo una 

curva ignota, e fortemente dipendente dei quantitativi, dalla ganulometria e chissa da quantôaltro, ed ha infine 

anche la capacità di perdere quanto raccolto, anche in questo caso secondo una curva ignota. Ma senza scorag-

giarci quello che conta per ora è il metodo, in futuro con sistemi di analisi quantitativa avremo informazioni 

pi½ dettagliate e non ci dovremo accontentare dellôordine di grandezzaé 

Quindi i dati in uscita vengono gestiti usando gli integrali delle curve di rilascio parametrizzati sulla velocità 

media delle arie in uscita che quindi devono essere rilevate con una certa continuità. Quindi il calcolo della 

matrice I delle percentuali risulta, fatte le premesse precedenti, di facile calcolabilità. 

Ecco di seguito la tabella B delle quantità rilasciate: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questa tabella si indicano i quantitativi rilasciati per grotta in Kg di sostanza. 
 

La tabella ñBò dei punti di campionamento  ¯ la  seguente  ed  indica  i  chilogrammi  usciti, estratti  

Matrice B 
 

MP 
 

FT 
 

ɓ-Pinene 
 

D-limonene 
 

Criopolis 
 

 

 

0,9 
 

0 
 

0 
 

0 
 

Betulla 
 

 

0 
 

0,2 
 

0 
 

0 
 

Nicolina 
 

 

0 

 

 

0 

 

1 

 

0 

 

Fornitori 
 

 

0 

 

0 

 

0 

 

1 

 

Tabella dei quantitativi in chilogrammi delle sostanze rilasciate e relative grotte.  
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A questo punto si applica lôequazione matriciale, con i metodi di analisi suggeriti giungendo alla definizione 

della matrice (tabella) dei rilasci. Dove considerando lôequazione di partenza: X=I*B, con X la matrice delle 

righe delle composizioni delle arie in uscita campionate, I la matrice incognita delle percentuali di composi-

zione delle arie in entrata per ogni uscita e B la matrice delle righe della composizione di ogni singolo lancio 

per ogni grotta aspirante, tramite lôequazione risolutiva indicata in Appendice si giunge a costruire la tabella 

qua sotto indicata della matrice incognita I: 
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dallôintegrale della curva: 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Matrice I MP FT ɓ-Pinene D-limonene 

Guglielmo 1,11E-01 3,37E-03 1,11E-03 6,91E+00 

Bul 6,42E+00 1,46E-02 7,85E+00 1,20E+03 

Calati 9,72E-02 5,89E-04 1,73E-01 1,11E+01 

Fungia 1,77E-02 0,00E+00 2,54E-04 1,01E+01 

Lumaconi 1,55E-02 7,89E+01 1,07E-02 3,17E+00 

1979 1,21E-02 0,00E+00 1,80E-03 7,32E-01 

Cane e Volpe 0,00E+00 3,69E-06 8,18E-03 1,47E-02 

Lardei 3,22E-02 1,13E-02 7,23E-03 4,46E-01 

Beezer 2,41E-01 0,00E+00 4,98E-04 1,10E+00 

Pozzo II 0,00E+00 0,00E+00 8,72E-03 7,76E-02 

Cippei 4,97E-01 9,74E-04 1,87E-01 1,57E+01 

Mondi 0,00E+00 0,00E+00 8,72E-03 5,25E-01 

Altro Mondo 0,00E+00 0,00E+00 5,82E-04 8,86E-02 

Terzo Mondo 6,44E-02 0,00E+00 1,66E-04 3,91E-02 

Andromeda 1,41E-03 0,00E+00 1,25E-04 9,45E-03 

Tabella calcolata delle percentuali non normalizzate delle sostanze campionate in chilogrammi 

e relative grotte  
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Grazie a questa tabella si possono generare i grafici di influenza di ogni grotta soffiante, ovvero si riesce ad 

esplicitare per ogni grotta chi sono i contributori ovvero le grotte su cui abbiamo effettuato il rilascio e quanto 

ciascuno di loro contribuisca al flusso totale, rappresentando con un grafico a torta ogni riga della matrice. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa informazione è preziosa perché in sostanza ci dice quanta aria e da dove esce da ogni grotta campiona-

ta, e quindi se associata con le curve di passaggio dei traccianti illustrate qua sotto permette di arrivare a delle 

interessanti conclusioni. Le curve qua sotto indicate sono costruite indicando la concentrazione del tracciante 

nel tempo. La concentrazione è espressa in unità arbitrarie normalizzate, per poter sovrapporre le curve al fine 

di individuare precisamente il tempo di passaggio del massimo. In realtà le curve sono molto diffe-

renti ne indico una, quella di Lardei come esempio dei quantitativi transitati. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grafici a torta delle percentuali normalizzate delle sostanze campionate nelle relative grotte  
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Il condensato delle informazioni espresse dai grafici a torta e dalle date di passaggio dei picchi ci permette di 

scrivere la seguente tabella riassuntiva della provenienza dei vari flussi dôaria. 

Per vie lente si intende un percorso o molto stretto o molto lungo (tempo di passaggio di almeno 17gg), per 

ampie vie si intende un passaggio di picco inferiore alle 12 ore, quindi un tempo eccezionalmente breve, per il 

resto si intende un percorso di almeno 7gg in sotterraneo per il picco ed un primo arrivo dopo 2gg dal lancio. 

Sono da notare i passaggi persistenti del Pinene lanciato in Nicolina che si prolunga per almeno 10gg in Terzo 

Mondo e Beezer. Due interpretazioni rimangono indecise e sono la provenienza delle arie per Calati se da 

Shangai o Criopolis e quella per Altro Mondo e Andromeda che potrebbero giungere sia da Nicolina che da 

Tuf. 
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Da questo lavoro si traggono delle conclusioni che mi sembrano decisamente soddisfacenti sia dal punto di 

vista analitico che per le indicazioni che possono dare a chi poi in grotta deve realizzare queste stime di per-

corso e inoltre ci ha dato indicazioni preziose per futuri passi. 

 

Indicazioni per i tracciamenti futuri: 

- I rilasci andrebbero accelerati il più possibile, sarebbe fantastico se il tempo di rilascio fosse equivalente alla 

capacità di aspirazione della grotta, nel senso che in un secondo tutto il gas liberato fosse assorbito dalla 

grotta. Avremmo così una nube di partenza satura di gas e di forma ben definita 

- Non si dovrebbero mai lanciare traccianti identici in zone differenti. I traccianti devono essere tutti profonda-

mente distinti in composizione, ma identici in quantità 

- I lanci non devono mai essere ripetuti. Si lancia e basta qualunque sia il quantitativo rilasciato, fare aggiunte 

successive può solo inficiare i risultati finali 

 

Programma futuro 

Andrebbe rifatto, sulla base dei risultati ottenuti, un secondo tracciamento con CO2. Le tecniche sono ormai 

consolidate, e questa soluzione implicherebbe dei costi di monitoraggio decisamente diversi. Si parla nel lavo-

ro fatto di costi dellôordine di 20.000ú con 16 persone impiegate; per la CO2 i costi dovrebbero attestarsi su un 

investimento un tantum e sempre riutilizzabile di 8.000ú pi½ circa 200ú di materiale a perdere con 2 persone. 

La CO2 offre il vantaggio di poter fare dei monitoraggi veramente quantitativi, in continua per periodi anche 

di mesi. I rilasci possono essere fatti in sequenza grotta aspirante per grotta aspirante con monitoraggio delle 

uscite attese, in questo caso usando i sistemi di logging della CO2 si farebbe unôanalisi quantitativa precisa dei 

passaggi. 

 

Le persone da ringraziare sono tantissime, ne cito solo alcune: Lia Botta sempre disponibile a massacranti atti-

vit¨ di campagna, Gian Domenico Cella lôeclettico inventore delle modalit¨ e della chimica dei tracciamenti, 

Giorgio Fornasier sempre rispondente e ricco di preziosissimi contatti e commenti con quella fucina di scienza 

che è la speleologia del Timavo, Andrea Ferrario che ha investito denaro e fatica in questo progetto, Carlo Ci-

villini con le sue dritte e la sua partecipazione, Angelone il guru del Tivano, non cô¯ nessunôaltra persona che 

abbia il suo sterminato bagaglio di informazioni della zona, FSLo tutta per la fiducia, Marco Corvi per i pre-

ziosi suggerimenti in fase di revisione e lôincondizionato supporto, il Gruppo Grotte Milano inesauribile serba-

toio di appassionati e molti, molti altrié 

 

APPENDICE - EndMembersMixingAnalysis presentazione semplificata 

 

Il problema che si pone (Cristophersen & Hooper, 1992) (Christophersen, Neal, Hooper, Vogt, & Andersen, 

1990) (Barthold, Tyralla, Schneider, Vach®, & Breuer, 2011) ¯ quello di considerare un insieme di dati osser-

vati che risultano essere un insieme miscelato di sorgenti (endmembers) distinguibili per composizione. Si usa 

un esempio classico, ovvero quello del lago con 3 differenti immissari ed un emissario. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Se si fa un campionamento delle acque nel punto X, ci si chiede in quel punto quale sia il contributo dato da 

ogni sorgente per arrivare alla composizione chimica di quel dato, avendo fatto unôanalisi chimica preventiva 

dei 3 immissari ed avendo accertato che sono decisamente distinguibili. Questo problema può essere schema-

tizzato considerando la composizione chimica di ciascuna sorgente come un vettore ovvero una stringa di nu-

meri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel caso del lago i 3 vettori sorgente sono i vettori B1, B2, B3 le cui coordinate sono i componenti chimici 

dellôimmissario. Questi 3 vettori delimitano una superficie che viene chiamata superficie S (delle sorgenti). I 

campionamenti ricadono allôinterno di questa superficie (vedi campionamento X). Un insieme di vettori forma 

quindi uno spazio, che si rappresenta con una tabella o matrice, che chiameremo B 

 

 
 
 
 
 
 
 
Il vettore che rappresenta il campionamento casuale lo chiameremo Xi, oppure se abbiamo vari campionamen-

ti diventa una matrice che chiameremo X. 
 

Lôequazione matriciale che lega la matrice X alla matrice B ¯ la seguente: 

 

 

X=I*B  
 

 

Dove I nello spazio U è il vettore o matrice che permette di mettere in relazione la matrice B con la X. In so-

stanza la matrice X risulta essere la proiezione dello spazio U sullo spazio S, essendo I*B un prodotto interno 

(scalare). Mi spiego meglio usando una semplificazione. 

Il vettore X di componenti X1, X2, X3, si rappresenta con una serie di equazioni: 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sorgenti/componenti 

(matrice B) 

 

Al  
 

Cu 
 

K 

B1 1 2 3 

B2 4 5 6 

B3 7 8 9 



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

Ovvero il prodotto di una matrice (B) per un vettore (I), dove le I1, I2, I3 sono le stesse in ogni equazione, ed 

in più devono dare somma 1, in sostanza rappresentano le percentuali di ogni sorgente che servono per forma-

re il campione estratto. 

Dallôequazione matriciale sopra indicata si deriva con non banali passaggi lôequazione matriciale per 

lôincognita I: 

 

I = X B
T
(BB

T
)
-1
 

 

Il simbolo T in alto sulle matrici sta a rappresentare la matrice trasposta di B. 

Per ci¸ che riguarda gli usi che intendiamo fare nellôambito dei tracciamenti aerei, ci possiamo fermare qua. 

Gli idrologi che si trovano a lavorare con di gran lunga maggiori variabili e soprattutto con endmembers per 

la maggior parte non dichiarati, devono quindi procedere a raffinare il modello per individuare tutti i possibili 

endmembers sconosciuti, rispettando i limiti imposti che le righe della matrice I devono dare somma 1 e siano 

tutti positivi, ma per gli scopi dellôarticolo basta quanto esposto fin ora. 
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 Vettore X   

X1= I1*b11+i2*b12+i3*b13 

X2= I1*b21+i2*b22+i3*b23 

X3= I1*b31+i2*b32+i3*b33 
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Sabato 17 agosto segna una giornata davvero storica per il progetto Cave Rover Ê.  

Il Big Rover è ufficialmente un vero speleologo!!! 

Il robot progettato è stato in grado di andare, teleguidato, dalla macchina attraverso il 

bosco fino allôingresso della grotta, scendere nella cavit¨ e fare il viaggio di ritorno at-

traverso il bosco e arrivare al punto di partenza! Nel frattempo fermarsi per un servizio 

fotografico lungo la strada. Sono così orgoglioso di Rover e di quanto lontano è arrivato 

il progetto, soprattutto grazie alla comunità internazionale di speleologia.  

Il 25 settembre 2018 è nato il primo di cinque modelli di Rover (altri 2 sono ora in svi-

luppo) e poco dopo è stato fatto il primo viaggio in una grotta. Da quel tempo 4 unità 

hanno esplorato decine di altre grotte. Inviati nel buio ignoto dellôambiente sotterraneo, 

hanno raccolto molte informazioni preziose. Nel frattempo veniva riprogettata e comple-

tata una grande unità tutta nuova, che ora è fornita di 14 vari sensori ambientali/

scientifici, fotocamera HD, ed è com-

pletamente controllabile, via internet, 

da tutto il mondo nonché fornita di 

molti altri programmi. Solo qualche 

settimana fa ha fatto la sua prima e-

scursione di 2 ore in una grotta e nella 

natura, controllata da persone in tutto 

il mondo (che hanno seguito le opera-

zioni in via remota).  

E ora il mio sogno è diventato una 

realtà. Sinceramente non mi aspettavo 

che fosse anche in grado di scendere/

salire in quel disagevole ingresso del-

la grotta e farlo con solo il 25% della 

sua potenza! Il Rover ha eseguito an-

che un bel poô di foto. Grazie a tutti 

per aver continuato a seguire il pro-

getto, il vostro sostegno e il mio  in-

coraggiamento. Mentre siamo vicini 

al primo compleanno di Cave Rover, 

sono già pieno di sogni ed eccitazione 

per vedere dove il prossimo anno 

questa esperienza ci pu¸ portare é 

 

 

The Cave RoverÊ Project - Time to get 
Muddy! Epic Day 

di Lotus Petal  -  Nashville, Indiana  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lotus Petal  
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Il Gruppo Grotte del CAT ï Club Alpinistico Triestino, grazie alle ricerche di Remigio 

Bernardis, Maurizio Radacich e Sergio Vianello (figlio di quel Marino Vianello che una 

slavina ha rapito alla speleologia quarantanove anni fa) ha realizzato, dopo quella sulla 

Val Rosandra (Bernardis & Radacich ñLe cavità naturali del comune di San Dorligo 

della Valle Obļina Dolinaò, pubblicato dal CAT nel 2016) una nuova monografia di 

taglio catastale: ñLe cavità naturali del comune di Trieste (volume I) Basovizza il terri-

torio, la storia e le sue grotteò.  

Il libro è strutturato come il precedente (stesso formato, stessa impostazione nella de-

scrizione delle grotte, stessa grafica della copertina) ma ne differisce per lôaccresciuta 

mole (494 pagine, dense di informazioni e notizie), per il peso (attorno ai due chilo-

grammi) e per avervi dedicato 120 pagine allôillustrazione della storia del territorio.  

La parte catastale (pag. 121-440) non si discosta molto dal collaudato schema del primo 

volume ï consueti dati tecnici, estremamente stringata (salvo per alcune cavità di una 

certa importanza) descrizione, rilievo, foto di in-

gresso, dei dintorni e, talvolta, anche di interni ï 

dati e rilievi desunti dal Catasto Regionale delle 

grotte. A questa parte catastale vanno aggiunte una 

trentina di pagine (pag. 441-469) di cavità non in-

serite in Catasto, tre pagine dedicate alle cavità 

artificiali (pag. 470-472) e quindi un blocco di do-

cumenti (pag. 473-482) sulle grotte visitate e boni-

ficate nel dopoguerra dal Gruppo Rastrellatori 

Bombe e Mine. Chiudono il volume Bibliografia e 

fonti (pag. 483-485) e la tabella di conversione 

VG / REG. (pag. 486). 

Per quanto attiene i dati tecnici la loro presentazio-

ne tradisce lôorigine informatica, con misure metri-

che offerte con il dettaglio dei centimetri (prof. m 

368,00, lunghezza m 6.400,00 sic!): sappiamo mol-

to bene tutti che i rilievi ñspeleologiciò sono ï nel 

migliore dei casi ï arrotondati al decimetro. Indub-

biamente le tecnologie moderne permettono una 

precisione un tempo neppure sognata, ma affermare, ad esempio, che lo sviluppo della 

Grotta Gei, 357/1077 VG, è di metri 75,00 mi pare perlomeno azzardato. Ma questo è 

un appunto che va fatto al Catasto e non agli Autori del libro, che hanno soltanto utiliz-

zato i dati forniti. Cô¯ poi una ridondanza degli stessi: per tutte le 166 grotte si ripetono 

area geografica, provincia e comune. Forse sarebbe stato possibile scrivere in premessa 

che tutte le cavità si aprono sul Carso triestino, nel comune e nella provincia di Trieste. 

Restringendo il blocco dei dati meramente numerici o tecnici ed eliminando quelli vuoti 

si sarebbe ottenuto più spazio per la parte descrittiva della grotta, permettendo di inserir-

vi altre notizie, magari ricavate dal Catasto Storico gestito da oltre un secolo, tramite la 

sua Commissione Grotte, dalla Società Alpina delle Giulie. Catasto che, ora anche o-

stensibile su Internet, conserva per la speleologia di oggi e per quella del futuro migliaia 

documenti cartacei affidati, nel corso di quasi un secolo e mezzo, al Catasto dellôAlpina 

da generazioni di grottisti. 

Fra le modifiche che suggerirei agli Autori, nel caso di una ristampa o nella preparazio-

ne di ulteriori monografie catastali, una riguarda la voce Aggiornamenti. Per fare un e-

sempio, la grotta dei Colombi di Basovizza, 32 VG, risulta aggiornata da Pino Guidi, 

grottista che nel 1969 ne ha rilevato un piccolo, nuovo, ramo collaterale (e che solo di 

quello, nel bene e nel male, risponde), ma  di cui a una lettura affrettata andrebbe la pa- 

Basovizza, la sua storia e le sue grotte  

di Pino Guidi 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pino Guidi  
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ternità di tutto il rilievo. È il caso di moltissime grotte che si son viste allungare di qualche metro, per le quali 

sarebbe pi½ opportuno indicare ñaggiunte e revisioniò, anche per non sminuire lôopera di chi magari ha sudato 

per topografare e disegnare il rilievo di base, e utilizzare il termine revisione per le grotte il cui rilievo ¯ stato 

rifatto completamente. 

Un commento sulla grafica. I rilievi presentati, sempre tratti dal Catasto Regionale (al di fuori di alcuni casi), 

lasciano ï tranne qualche disegno particolare ï molto da desiderare: siamo ben lontani dalla tecnica di disegno 

di centôanni fa e sembra non siano pi½ neppure i tempi di Bruno Cosmini, di Ennio Gherlizza, di Franco Gher-

baz, Dario Marini, Augusto Diqual, per fare alcuni esempi. Grottisti i cui rilievi erano un piacere per gli occhi 

e contemporaneamente un invito a scendere sotterra, a vedere di persona quella grotta. Grotta il cui dettagliato 

disegno dispensava finanche dallôaggiungerci una descrizione. 

Oggi si pretende dallo speleo di avere dati metrici esatti al centimetro, ma non gli si chiede di delineare grafi-

camente la grotta in maniera da rendere lôidea di come realmente questa si presenti al visitatore (e come era 

stato fissato con una grafica studiata a livello internazionale). Il risultato sono rappresentazioni scheletriche, 

magari ottenute da poligonali perfette, ma senza anima. Per fortuna non tutti i rilievi presentati sono soggetti a 

critiche: quelli delle cavità non catastate B3 ï Gr. dei Cannelli (Cergol-Michieli-Luisa) e B34 ï Gr. Nidia 

(Cergol-Norbedo-Busletta) sono proposti con una grafica che fa ben sperare. 

Nella parte iconografica gli AA. hanno voluto rendere omaggio, con qualche foto, a vecchi grottisti che hanno 

operato in quelle grotte: sono così ricordati Cesare Prez, Clara Ferlatti, Erwin Pichl, Giorgio Radivo, Guido 

Nicon, Lucio Juretig. Iniziativa sicuramente apprezzata da chi nel mondo delle grotte ha trovato qualcosa di 

pi½ di unôevasione temporanea. 

* * *  

Dopo aver a lungo parlato della parte catastale mi corre lôobbligo di spendere qualche riga anche per quella 

dedicata alla descrizione del territorio. Territorio che gli AA. hanno identificato nel comune censuario di Ba-

sovizza (corrispondente oggi con le Comunelle e gli Usi civici) e la cui esposizione si snoda lungo una cin-

quantina di ampi paragrafi che presentano la sua storia e molto di quanto si conosce dello stesso.  

La prima parte (pagine 9-38) ¯ dedicata alla delimitazione dellôarea e alla storia delle controversie per la defi-

nizione dei confini, dallôalto medioevo allôOttocento. Segue poi la storia del territorio con cenni alla preistoria 

(Gr. Bac, Gr. Nera, Cav. II a Est di Basovizza: pag. 39-44) e al periodo romano (campo romano di Mala Gro-

ciana: pag. 44) e poi via via al periodo medioevale e allôampio sviluppo avuto negli ultimi tre secoli. Chiudo-

no questa parte notizie sulle vicissitudini più recenti di Basovizza ï stagni, jazere, fornaci di calce, cave, mi-

niere di carbone, la seconda guerra mondiale ï sino a giungere ai giorni nostri con la descrizione del Centro 

Naturalistico di Basovizza (pag. 45-120). Naturalmente questa parte storica ¯ integrata da unôampia iconogra-

fia (foto dôepoca, cartoline, mappe) nonch® da estesi stralci di documenti risalenti da parecchi secoli addietro 

per giungere sino ai giorni nostri. 

Il libro si presenta come il secondo di una raccolta che proseguir¨ con un terzo volume, gi¨ in lavoro: ñLe ca-

vità naturali del comune di Trieste (volume II) Gropada e Longeraò, cui seguiranno ï sono parole del presi-

dente, Moreno Tommasini ï monografie sul resto del territorio comunale. Questo volume è quindi un pezzo di 

una raccolta cartacea che non dovrebbe mancare nelle biblioteche dei Gruppi Grotte (e degli speleo sensibili 

alla cultura stampata): e questo anche se lôInternet ci permette di avere il Catasto informatizzato consultabile 

sul campo, anche utilizzando il telefonino. 

 

 

BERNARDIS Remigio, RADACICH Maurizio, VIANELLO Sergio, 2019: Le cavità naturali del comune di 

Trieste (volume I) Basovizza il territorio, la storia e le sue grotte, Club Alpinistico Triestino ï Gruppo Grotte 

ed., Trieste 2019, pp. 495 
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MAGNETI  (CALAMITE ) SOUVENIR DI  GROTTA  
 

Quella dei magneti è una collezione sempre più diffusa e interessante, oggi quasi una 

moda, che permette di raccogliere e portare a casa un tipo di souvenir che ravviva ricor-

di ed emozioni vissuti durante le vacanze e i viaggi. Eô una collezione un poô particolare 

dato che non esistono raccoglitori per questo tipo di oggetti come accade invece per car-

toline, monete o francobolli. Pi½ spesso vengono esposti sul frigorifero (ñfridge ma-

gnetsò infatti ¯ il termine ingle-

se più comune usato per loro), 

sulla cappa della cucina o su 

barre metalliche (sembra che se 

ne trovino allôIkea), anche se 

ultimamente in commercio so-

no apparse delle lavagnette ma-

gnetiche e perfino delle vernici 

speciali che consentono di tra-

sformare ogni superficie in la-

vagna magnetica. Non tutte le 

ñcalamiteò naturalmente appar-

tengono alla categoria dei sou-

venir turistici: oggi sono spesso 

collezionate quelle dedicate alle 

squadre di calcio, ai cartoni 

animati, ai film, a soggetto floreale, a forma di animale e perfino quelle personalizzate 

con foto proprie ed altro. 

Possono essere fatti di qualsiasi materiale ma in genere vengono prodotti in resina sinte-

tica, alluminio, legno (i pi½ ñvintageò), acrilico, ceramica e porcellana (spesso dipinti a 

mano), carta plastificata resistente allôacqua, cristallo, gomma, mylar (poliestere), ecc. 

Tutti hanno sul retro, al centro, il magnete vero e proprio, spesso oggi in neodimio (una 

lega di neodimio, ferro e boro (NdFeB)) abbastanza potente, oppure sono rivestiti da 

uno strato di plastoferrite magnetica. I ñmagnetiò flessibili di ultima generazione sono 

formati da un composto ferromagnetico mescolato a un legante plastico: i fogli di questo 

materiale vengono assemblati in strati a poli magnetici alternati e magnetizzati a contat-

to con un ñmagnete permanenteò cilindrico. Non viene usato elettromagnetismo per pro-

durre queste ñcalamiteò. I primi oggetti decorativi di questo tipo sembra siano stati crea-

ti gi¨ negli anni ô20, con il magnete di ferrite fissato sul retro da materiale adesivo. Con-

trariamente a quanto si temeva in un primo tempo, sembra che le calamite, date le ridot-

te dimensioni, sul frigorifero non generino processi di smagnetizzazione ne campi ma-

gnetici (magnetostatici) pericolosi, campi che sarebbero praticamente irrilevanti e limi-

tati solo alla superficie della porta del frigorifero. Al di là di questo il Ministero della 

salute, con un breve opuscolo, più che altro ha messo in guardia dal rischio che i magne-

ti a forma di cibo possono rappresentare per i bambini più piccoli. Negli USA esistono 

incredibili collezioni di questi oggetti: circa 7000 magneti della Collezione Greenfarbôs 

sono stati esposti per qualche tempo al Guinness Museum di Las Vegas ma sembra che 

esistano anche alcune collezioni private che superano i 30-40000 esemplari. 

 I magneti da collezione a soggetto ñgrotteò sono secondi per quantit¨, oggi, forse solo 

alle cartoline. Quasi ogni grande cavità visitabile del mondo vi è raffigurata, incluse na-

turalmente molte delle principali grotte turistiche italiane o delle grotte marine che si 

aprono lungo le nostre coste più frequentate nella stagione balneare (Capri, Circeo, Ci- 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una ditta americana mette in commercio dei magneti 

con immagini generiche di ambienti ipogei, su ordinazio-

ne si possono inserire anche frasi e nomi a richiesta.  
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lento, Gargano, Salento, Capo Caccia, etc.). Le dimensioni abituali sono di circa 50x70 mm ma esistono 

ñcalamiteò di ogni tipo, specialmente quelle in resina foggiate spesso a somiglianza del soggetto pubblicizza-

to. 

 

Ecco un breve elenco di magneti turistici (speleologici), raccolti qua e là, come esempi delle tipologie e dei 

vari materiali con cui vengono realizzati oggi: 
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Grotte di Castellana. Serie di 3 magneti delle dimensioni di 55x75 millimetri e spessore di 3 mm; serie òI love Italiaó; 

stampa offset su carta patinata, vernice antigraffio, supporto rigido e strato di plastoferrite magnetica sul retro.  

Altri magneti di grotte italiane ed estere (quasi sempre a stampa su 

carta plastificata impermeabile, con struttura in gomma spessa mez-

zo millimetro e rivestita da una copertina protettiva di plastica): 

Grotta Bianca (Capri), Grotta delle Viole (San Domino, Isole Tremi-

ti), Grotta di Nettuno (Alghero, Grotte di Nettuno, 50x75 mm, 

World's Fridge Magnet, 2018), Grotte del Gargano, del Salento, del 

Lazio, Grotte de Lascaux (Francia, 50x77 mm), Kenya (Shimoni Slave 

Zhijin Caves, Anshun, Cina - Carta 

plastificata magnetica flessibile, 

63x75 mm, prodotta negli USA.  

Grotta Azzurra . Magnete -

calamita della linea "La Vinta-

ge d'Italia" (Ceramica Stema, 

2018), decalcomania a mano su 

porcellana bianca smaltata, 

70x50 mm, con magnete in 

neodimio sul retro.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Luray Caverns, Virginia. Di-

scover Another World Lu-

ray Caverns Virginia, ma-

gnete in gomma, rotondo, 

75 mm di diametro.  

Magneti con immagine su materiale 

plastico, fondo metallico e copertura 

protettiva in mylar (poliestere), 50x70 

mm per lo più: Carlsbad Caverns, 

New Mexico; Waitomo Caves, Nuova 

Zelanda; Mammoth Cave National 

Park (riproduzioni di manifesti turisti-

ci (anni õ40) del Novecento); etc. 

Mammoth Cave (USA) e Waitomo Caves (New Zeland). Calamite in gomma plastificata flessibile e magnetica, prodotte 

in Tailandia (75x50 mm).  

Mammoth Cave Kentucky (USA) . Cala-

mite in gomma plastificata flessibile e 

magnetica, prodotte in Tailandia 

(69x89 mm).  

Mammoth Cave ð Mammoth Ca-

ve National Park , magnete con 

superficie metallica, 40 mm dia-

metro  

Magneti in legno: oltre a quelli 

del le Grotte di Postumia 

(stalattiti, proteo, etc.): Rushmore 

Cave, Black Hill, SD - Mattonella 

in legno con magnete, 80x65 mm  
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Infine, ñcalamiteò in resina sintetica, con magnete sul retro, in genere tridimensionali e spesso con forme arti-

colate di varie misure. Diversi negozi di oggettistica e souvenir nei pressi delle principali grotte turistiche ita-

liane li vendono: fra le ñcalamiteò entrate in commercio nellôultimo anno abbiamo visto quella delle Grotte di 

Frasassi, delle Grotte di Pertosa e quelle della Grotta del Vento in Garfagnana (ben cinque diverse, con imma-

gini varie della grotta). 

Dalle grotte estere, infine: 

Grotte di Frasassi, in legno, con ma-

gnete, mm 50x85 (prodotta da Pia-

neta Regalo, Falciano, RSM)  
Magnete con 4 vedute delle Grotte di Castle-

ton, aperte al pubblico, nel Derbishire. Su-

perficie in acrilico, 65x95 mm.  

Magnete metallico delle Batu Caves 

(Kuala Lumpur, Malaysia). Ca. 70x80 

mm  

Torquay Cavern (Devon, UK). Ma-

gnete in cristallo trasparente, tridi-

mensionale, 50 mm di diametro, 20 

mm di spessore, dipinto a mano, 

prodotto in Cina.  

Bhutan Tiger Cave Temple, 

60x70 mm circa, prodotto in 

Cina.  

Cango Caves, Sud Africa ð Resina verniciata, tridi-

mensionale, ovale, con magnete, 50x90 mm  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Questo il messaggio del Gruppo Speleologico Gaetano Chierici di Reggio Emilia per 

ricordare lôamico, Claudio Catellani (Driss), e salutarlo insieme per lôultima volta. 

 

Scriviamo queste tristi, ma doverose note per comunicare che Claudio Catellani, Driss 

nel nostro mondo speleo, ci ha improvvisamente lasciato.  

Aldilà dei molti importanti ruoli ricoperti nel CNSAS, nella Federazione Speleologica 

Regionale dellôEmilia-Romagna e nel GSPGC di  Reggio Emilia (attualmente ne era 

presidente), Claudio era una persona davvero speciale.  

Un grande conoscitore e divulgatore della ñSuaò amata speleologia, una fonte inesauri-

bile di conoscenza delle grotte. Con lui se ne và un tassello importante della speleologia 

dal punto di vista umano, 

tecnico e didattico. Molte e 

molti di voi lo hanno cono-

sciuto dietro al ñbanco dei 

libriò con Jenny Carnati, sua 

moglie e compagna di viag-

gio. Era sempre disponibile a 

indirizzare, consigliare, indi-

care testi, fonti.  

Dotato di straordinarie doti 

nel disegno tecnico e creati-

vo, abbinava intuizione e 

metodo. Con la stessa facilità 

topografava grotte e aree 

carsiche, o progettava straor-

dinari oggetti tridimensionali. Molti di noi hanno i suoi pipistrelli o le spille e i gadget 

creati per gli incontri. Perdonateci la citazione, ma nel Driss côera davvero lo spirito del 

ñhomus faberò, colui che crea e per creare deve conoscere e organizzare la conoscenza. 

Ma se ne è andato e lo dobbiamo accettare. Abbracciamo Jenny e Paolo, suo figlio. Gra-

zie per aver letto queste righe, segnate dallôattonito stupore per una drammatica parten-

za.  

 

Ricordo Driss come una persona dolce e gentile. Un raduno non finiva senza portare a 

casa un pezzetto di te, un pensierino per mio figlio, un pipistrellino, una spilletta. 

Tutti portiamo in tasca e nel cuore un pezzetto di te.  

Ciao Driss  

Andrea Scat 

 

 

____ * * * ____ 

Lõultimo caposaldo del Driss 
By Andrea Scatolini on agosto 12th, 2019 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Claudio Catellani, Driss 
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Grzegorz Klassek, a prominent Polish caver, honorary member of the Polish Mountaine-

ering Association, passed away on Friday, 10th May 2019. Although he graduated the 

Faculty of Law and Administration of the Silesian University (Katowice, Poland) and 

was employed as a social insurance officer, whole his life he concentrated on an explo-

ration, documentation and mapping of non-karst caves in the Beskidy Mountains. He 

lived in Bielsko-Biağa, the largest human agglomeration in the Silesian Beskidy Moun-

tains and explored caves in mountains surrounding this city since his teenage. Conse-

quently, he was one of the founders in 1969, and first president of the Speleoclub Biel-

skoBiağa. Up to his last days he was an active member of this Club, often attending in its 

weekly meetings with his inseparable pipe. Unfortunately, he will not participate in this 

Club 50th anniversary which will be celebrated this autumn. Since the beginning of his 

speleological activity he was aware of the necessity of exploration of very specific non-

karst, mainly gravity induced caves in sandstones of the Beskidy Mountains, which are a 

part of the Outer Carpathians formed of flysch rocks. Owing to his very systematic 

works, including speleological exploration, as well as organisational activity in his club 

and outside, these caves, previously practically not known and not appreciated, currently 

belong to the most popular and the best documented such objects in Polish territory. Sin-

ce the 1970-ties he presented the reports on the progress in exploration of these caves 

during every annual national (Polish) speleological symposia. 

According to his last report, presented in the proceedings of the symposium in 2018, in 

the Polish Beskidy Mountains 1538 caves of the total length of IN MEMORIAM Grze-

gorz Klassek Bielsko-Biağa, Beskidy Mountains, Poland 1950-2019 By Jan Urban 

(Poland) President of the UIS Pseudokarst Commission urban@iop.krakow.pl Jerzy Pu-

kowski Grzegorz Klassek in recent years. Grzegorz Klassek in two periods as President 

of the Speleoclub Bielsko-Biağa (1969-1975 and 1979-1982). © https://

www.speleobielsko.pl/klub/zarzad-i-dokumenty 26648 m were documented (four ones 

longer than 1000 m), which is ca. 30 times more than at the beginning of Grzegorz spe-

leological activeness! Grzegorz Klassek was an author of four volumes of the first series 

of cave inventory in the UIS BULLETIN - VOLUME 61-1 - July/2019 Page 25/ 35 

BULLETIN Union Internationale de Spéléologie Beskidy Mountains (published in 

1978, 1982, 1986, 1990) and author or co-author of many descriptions of caves in three 

volumes of the national edition of cave inventory (1997-1998). He was also a coauthor 

of one of the first classification of non-karst caves in the Beskidy Mountains (1997). For 

this activity, in 1984, he was rewarded with the M. Markowicz-Ğohinowicz Medal, the 

most important Polish speleological prize. The activity of Grzegorz and his team did not 

stopped on a cave documentation, but it included also a cave legal and practical protec-

tion as nature monuments. 

 

 

 

____ * * * ____ 

Grzegorz Klassek 
di Jan Urban  

Grzegorz Klassek  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.speleobielsko.pl/klub/zarzad-i-dokumenty
https://www.speleobielsko.pl/klub/zarzad-i-dokumenty
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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